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L parti aliffimo af- 
fetto con <ì:ui T B- 
miriénza Voftrau, 
per lo fpai^io dr'35r. 
anni e più , hà fem- 
pre benignamente 
pronioffa , e protet- 
-ta la-Caiifa della Beatificazione, 
•e Canonizazionè del grand’ Arci- 
uefcoùo di Lima Toribio Alfonfo 
•Mògrobefio già dichiarato nel niii- 
-mero de Beati delf Empireo , m’ha 
dato giufto), ,e ragioneuole' motiuo 
' . nel 







nel mandare alla luce quefto brcuc 
Compendio delle di lui heroicho 
Virtù, e Miracoli prodigio!! , di ri- 
correre allabenigniffima protezzio- 
ne di Voftra Eminenza, ficuroche 
non farà per fdegnaredi rimirar ef- 
prede in quelli fògli, e di protegge- 
re l’azzioni fingolariffime di quefto 
Santo Arciuefcouo, di cuiTEminen- 
za Voftra tante volte s’è compia- 
ciuta effer publico Encomiafte,e fa- 
condo Panegerifta . Comparifees^ 
non ha dubbio quefto Compendio 
priuo affatto di quell’ ornamenti 
Rcttorid, che hauerebbero forfè 
potuto ftruire^per ingrandire gefte 
fi degne , ma ciò s’è fatto a bella po- 
fta , Si per fecondare anche in que- 
fto la modeftia, e l’humiltà del Sog- 
getto, che fu fempre nemico di qua- 
lunque oftentazione, come anche 
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per fuggire quella taccia , che meri- 
tamente fi dà a quelle Hiftorie de 
Santi , che vengono defcritte dagl 
Autori con maggior eloquenza che 
fantità . Li fouerchi artifici] nel 
dire toglieno il credito , e repugna- 
no alla verità . Comunque fi fia 
quella Operetta, humile epouera 
l’offerifco à V. E. come tributo del- 
la mia pouera, & humililfima diuo- 
zione ; Gradifca 1 Em. V. nella po- 
uertà, e femplicità dello ftile la Do- 
uizia delle Virtù heroiche del Bea- 
to Arciucfcouo, nelle quali ricono- 
fcendo io vna gran fbmiglianza con 
loperazioni di V. Em.tutte riunite 
al maggior honore di Dio, gloria di 
S.Chiefa, e beneficio de Popoli, 
godo d Vnire lefèmplare alla Co- 
pia . Conceda f Altiflirao all’ E.V., 
conforme vniuerfalmente da tutti 

fe 


{èie defidera , ogni maggior profpe- 
ritàper vtile del Griftianefimo,e 
decoro della Santa Madre Chie- 
fa Cattolica , e le fò humiliffima 
reuerenza. 
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T^af cimento y O* eàkcatione del Beato Torièh 
y Alfinfo Mogrobefio , ‘ 
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iCQVE il B«ato Toribiov 
odia Villa di Maiorga di^ 
flanteooiKlegIvò dalla dttà 
di LcoO) che è Capo del dcN 
to Contado > il dì i 5 . di No- 
uembre 1538. quando ap- 
punto in Milano nella Terrai 
d*Arona li 2. Ottobre di dee>» 
toanno venne alla luce l*al<^ 
tra Stella fulgencinìma diSan Carlo Borromeo > ae- 
cioche Pvna yc l’altra in vn iftelTo tempo illoraioar- 
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gire it male I che ne teneri anni vedeuafi connoera- 
uigliadiciafcuno cfercitare con viuacità d*ingcgno 
vna gràuicàit modeftia natia tanto oeir attioni > che 
nelle parole. 

NonColoàfaoi Genitori fu obedientimmo ma a 
tutti àfegno che fino gPinfimi della propria cafiu, 
pareua hauefiero dominio fopra di Toribio . 

Se taluolta occorreua vedere ne Compagni qual- 
che leggìerezza > ò vdiua qualche parola non decen- 
te I ricopriua il volto d’vn modello roflbre > e fubito 
fdegnato fe ne fuggiua > ftimando oltre modo roffe- 
fa, che fi faceua al fuo Dio . Al contrario quando fi 
trattauadi cofe Spirituali con volto allegro i e fame- 
Jicofi pafceuadi quellcdiuinc parole > con le quali 
pretendeuail dinoto Giouinetto incaminarfi fin d al- 
hora alla Beatitudine per l’acquifto della quale già 
s’cfercttana nelle vircù # Prefagiua il Beato Toribio 
quel detto di Grillo Signor Nollro airApollolo 
San Pietro ; ?afce ottes meas : poiché à pena diuenuto 
habilcà poter fai ire le fcale, montana fopra fedic, 
ò tauolino, c s*ingegnaua formar lermoni à quelli di 
cafa » ò ad altri giouinetti iui à quel fine adunati»' 
à quali ripoftana quel tanto» che attentamente ha- 
neuaafcoltato da Predicatori » imitamloli al polfibi- 
lcnegelli»ncmouimcnti, e nelle parole con tanto 
zelo » & efficacia » ch*ogn* vno che Tvdiua > llupido 
fi roarauigliaua. Quando poi andana alla Scuola_» 
per imparare le lettere principiò ad auuezzare la fua 
mano liberale verfo i poueri di Dio dilpenfando di 
propria mano ò à Poueri degP Hofpedali (quali fou- 
uentemente vifitaua ) òà mendichi delle llradeCqua** 
li diligentemente coreana ) quel tanto portaua di co- 

A 2 laiio- 


4 Comptnàh dtlU Vit» dii Bé T or ilio 
latione»eco8Ìin vn medefimo tenpo morciffcautJ 
fé AefTo >& adcmpiua le parti della carità priuandofi 
del proprio cibo per alimentare i mendichi di Giesh 
CriÀo ) & appena gionto al fettimo anno era fatto 
diligente perquifitore delli più mendichi i quali con 
prontezza fouueniua i con dolcezza li confolaua » e 
con amore li compatiua ; quelle erano piccole fauil« 
le di quell’ ardentillìmo fuoco di carità , che in pro- 
grelTo di tempo auampò nel Cuore di lui . 

Era li zelofo dell’ honore di Dio anche in quel 
primo tempo della Aia adolefcenza* che non potò 
foffrirc » che con fatti » ò parole indecenti s’offendef- 
feil Aio Signore : poiché clTendo di noue in dieci an« 
ni fu inAantemente pregato da altri Coetanei Tuoi» 
cheandaAe leco alla Piazza al lume di Luna» non 
oAante la recufa vinto dall’ importunità de Compa- 
gni vi andò ( fuori del Aio folito) c fermatoA à vede- 
re alcuni giuochi puerili ; auuenne che nel giocare^ 
che fecero quei putti > alcuni di loro a calo > ò volon« 
tariamentc, rouerfeiorono vna caneftra piena di frut- 
ti» e d'altre cofe da mangiare ad vna pouera Donna» 
che iui Aaua vendendo y e quelli putti glie ne tolle- 
ro buona parte , e le ne Aiggirono, perilehe la poue- 
ra Donna maltrattatale rubbata s'accefe di Aerillì- 
mo fdegno contro di loro » prorompendo io parole.* 
indecenti, e contumeliofe, mandando fopra quelli 
maledittioni , c bcllcmmie, mentouando più volte 
il faatilTimo nome di Dio, della Vergine , e de Santi 
con irrcuerenza ,e difprezzo. Vdite quefteimprc- 
cationi del Beato fanciullo s’inhorridi a quella forma 
di parlare , difpiacendoli in eAreroo l’olFcfa di Dio , 
c del prolfìmo » Albico accorfe ouc ftaua l'adirata fe- 

mina. 


Jrciutfcou9 di Limai 5 

4)ÌQa »e con DÌaceuole maniera la riprefe » la pregò » 
e la fcongiuro à voler defiftere da quelle roaledicio- 
ni, e biaftemrae, dandogli ad intendere la grauezza 
del peccato, e la pena, che meritaua, fecondo il 
precetto Criftiano, dopò ricordandoliicheilper- 
donare roffefe i parimente precetto Euangelico , 
Tcfortò i voler compatire Tattione di quei fanciulli, 
eiìbendofi di pagarli tutto il danno , che haueua pa- 
tito : Rimafe a quella perfuafiua dei fanto Giouinec- 
ro Tirata femina , e correndo Toribio alla Cafa pa- 
terna diede conto alla Madre di quanto era fuccelTo» 
& ingenocchiato in terra , piegando le mani , fup- 
plicolla gli delTe la quantità del denaro , che merita- 
ua il detto danno» acciò la Donna rimanelTc fodif- 
fatta, e non continuane di fare quelle malcdittioni, 
e bedemmie . Ammirata la Madre , dopò che Tia- 
terrogò fé era (lato complice , e fe haueua mangiato 
di quelle robbe; Rifpofe il Beato: U fare fimìH 
ttuiemi , pÌH toHo inerire di fame , tUf fare tal manca- 
mente , (ir offendere il mie Òief Coniolata di quello 
laMadreconfoiò anco il figliolo, e gli confegnò il 
denaro» che domandaua . Tornò veloce Toribio 
alla Donna, che impatiente afpettaua, e tutt" allegro 
dopò hauerla pagata intieramente di tutto il danno 
riceuuto con graue , & efficace ragionamento Tam- 
rooQÌ, che non fi lafcialTe in conto veruno per Tauue- 
nire acciecarefin a quel fegno dalla violente paffione 
della collera, riflettendo quanto graue fia TofTefa di 
Dio, nominandolo con difprezzo, & irreuerenza. 
Confolata quella femina non folo per il pagamento » 
roà per la caritatiua amrnonitione, ammiraua in elTo 
quella diuina grada , con la quale moueua la lingua 

anco 


ComjtenÀio della Vita del B, T orihio 
ratv<^f»£lrgolctn à fi^aoci documenti . £>oppOc4f.<h^ 
-non volle' piti il Beato Gibuinecto/ àocom^oafi? » 
■neeoA queIN > àe eoo àitriv^fe non quamiocraltcaua- 
noldfVKifaveChiere » Hòfpodali > ò d'efeccinrG iiu 
altreopéredr pietà }Odeuotionc«'' ^ 

iinri. 
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capitolo IT. 


Sttidìj delle Sdente in Vagliadoiid > e diùoti 
efenuij del Beato Torihio, 


« 

L rGcnitotidd Beato riflettendo con atientione, 
e matutoconfe^Jio’l^atrio'oi di Toribio > e \c» 
'déndolo coéì ben^iiiebnatb alla pietà Criiliana > & 
^(c Icrrere > Ci rifolfcrb di fecondare il (uo genio 96 
portarlo aMa vita Ecclcfìaftica, il^qivc non fìi di gran* 
defeommodo 'percifercil fccoq dogenito , che co» 
me tale non poteiìa godete il Mafotafeo della Nobò. 
lècvifa je folo gli toteaua terra poca portione delle 
paterne ricchezze * onde era oeceflario fcieglieflo 
Vnadelleduc profettioni^ ò delle lerceré» òdelPar- 
mi 1 per foflenrare con la propria induflria ,>a Voiorc 
la Nobiltà del fuo grador eperche il fancinllo era^ 
di natura bumilej e mitci che'^aua fopranaodo la^j 
pace, & aborriua al poflibile le difcordie, e le riife, 
perciò dalia contraiegoi fìcuri di fare feliciflima riu- 
(cita alle lettere }per Tapplicatione continua, che fa-* 
ceua doppo Torationi alla lettura de* libri; flabiliro. 
no dunque di mandarlo in qualche celebre Vniueriì* 
tà per renderlo virtuofo nella vira Clericale, nelIo_> 
quale haucuano Oabilito (ì applicafle con fommo , e 

flraor- 
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Araordinario conccnro dei GiouincccQ y che. vicoiuc^ 
chiamato dal Sigtiore Dio ai fuolàmoleruitio. In 
Yagliadolid vi dimoraua vn Zio dei fiea(Q»d nfoirc- 
ro di mandarlo ini per il famofo ftudk> » che in quel- 
la città rilìcde t e per le buone parti.) che.poilèdeua 
il detto ZiO) fotto la cui difcipUoa» e cura veniu? 
indrizzato il Beato. Già con le /uerare<]Ua}ità iì 
crarefo il più amabile di tuttiit ContuttQcià la- par- 
tenza recò dolore à Genitori i mà il faggia » e pru- 
dente figliolo nel prendere la beneditione dali’vnoV 
e dall’altra > nulla a’inteneri j e con animo conflantCy 
confolandoli con. la fperanza dcrprohtio » che prò t 
metteuadi riportarne) ftfciolfe dagl’ampiellì lorc> 
per incaminarfì doue il Creatore lo chiamaua per 
racqutQo delle virtù in età d.’auni dodici) in tredici* 
Siparti per Vagliadoliddel 155 1. ouefi applicò fu- 
bitocon tutto l'animo ad^efercitarfì tanto negl’atti 
dà Religione, come nelle lettere humanc , Se in quel«> 
lainfigne Accademia ben preflo diede moftra di quei 
(ole ) che racchiudeua infc per illuminare il nuoua 
Mondo ^ Ouderifoluto d’approfittar fi nella fantiri» 
e nel fapere ) con le fatiche fcholafiiche % e con gl’e* 
rcrcitijrpirituàli. Scamparti caimeocerhore dclia.^ 
notte ) e. dei giornoychc per l’vno) epcr Haltro diedq 
ilcempo proporrionaco . Bandi l'otto )! come incen*> 
tiuo) efèminario d’ogni male» Tempre occupato à 
in leggere) ò in orare)C qucirhQre>che doppo li fludij 
gl'alcri fludcoti fpendeuano in pafTacempi > e rccrca^ 
rioni) il fauio fanciullo ricufàndo di perderle inua- 
00) ledcfiinaua ò alla vifìta delle Chiefc»Horpcdali» 
à andana àconlblare) efouuentre li poueri luferml 
della cittì difiiibuendoli Tempre di propria mano 

larghe 
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larghe elemofine è fegno tale* che fin’d'aHhora meri- 
tò il nome di Padre de Poueri . Mai fii veduto ra- 
trinfcco» ò famigliare di neflìioo, fe non di quelli , da 
quali poteua riceuere ftimolo à perfecdonarfi nello 
fcienze, e buon'infegnamenci per lo fpirito: fouuen- 
te procuraua di ritrarre al beo operare quelli che fi 
erano sloncaoati dal vero fenderò delle virtù . 

Per antidoto > e vero preferuatiuo dell^animo fre- 
quentauai Santi ffimi Sacramenti della Confdlìone» 
c Communione con fi viui fentimenti di fpirito > e 
prepar adone, che rendeua merauiglia anche agrfielfi. 
ConfelTori » e ciafeheduno riueriua , lodaua,& am> 
mirauaie fingolaridoti , con le quali era ornato il 
detto Beato, poiché dalla modeftia, c verecondia^' 
virginale fi feorgeua e nell* efierno la purità , e can- 
didezza , che albergò nel fuo petto io tutto il corfb 
della fna vita. Mai sVdi dalla fua puriflìma bocca 
vfeir parola roenche honefiìifima, ne fi vidde in lui 
vn minimo atto incompofio , anzi vn trattare tanto 
candido , epuro, che per giudido d*ognuno parea^ 
conuenirli, il fopraoome d’Angelo . lo quelli anni 
più floridi delta Aia età , fciolco da i legami della pa- 
terna cuftodia > libero di fe fiefio in vno Audio doue 
per lo pihnon mancano compagni , econfiglierial 
mal Aire ^ giudicò Pioimico del genere humano , col 
mezzo di quelti tentare la fila coflanza per farlo 
traboccare in quelli errori, ne quali facilmente ca- 
dono li Gioueni . Tentò-il Maligno alcuni fiudeoci 
di quell’Vniuerfità , d quali poco piaceua laredra- 
tezza del Beato, che iotroduccficronel Claufifo vna 
Giouane altrccanto dishonefia, che vaga, e gr»> 
llofiincl (cmbiante,.c ne gefii^mà abomincuole nell^ 

anima 
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aomia » c ne coflumi » Conccrcorono dunquo 
di farla penetrare icgretamcnce nella Camera^ 
del Beato Torihio» imponendoli ^ che.vfaflfc ogni 
preghiera) & adopralTe allcctamcnci » vezzi , e luAn* 
ghe con parole amorofe > forpiri > e lacrime » in fom* 
ma che non Lafciaife intentata qualfiuoglia frode ) c 
maniera più potente per indurlo al peccato non fen-^ 
za promefla di buon paraguanto per ricompenfa * Ri- 
folutalafeminaconogni maggior fegrerezza fu in> 
trodotea vna fera nella Ranza del fanto Rudente in^ 
tempo appunto > ch'egli Ce ne Raua foletto applicato 
a Rudi) : fopraprefo in vn fubito dal timore > e dalla.» 
vergogna js’inhorridi rutto a quella viRa) eriuolto 
a DÌO) domandò Ibccorfo, e facendo animo a fe Ref> 
fb) pieno di Tanto zelo fcacciò da fC) fenza pur 
voict^afcolrare > quella furia d’ Inferno) e fatto 
lordo ) e cicco > ad ogni potente tentatiuo ) e 
conRantilHmo pure nel Tuo Tanto proponimento» 
chiamò i Seruitori ^e gli comandò i cheà viua forza 
tracRcro di CaTa quella Donna importuna» prote- 
Randoii) che non ofaRc per l’auuenire comparire pii» 
alla Tua preTenza > le non voleua riportarne TeueriRì- 
mo caRigo da chi apparteneua : Colmi rcRarono di 
vergogna» tanto Tirapudica Giouine» cosi vilmente 
(cacciata » quanto quellidiRbluti Rudenti > d’ordine 
de quali s’era ceduto l’inganno» e vincitore edife 
RcRb riroaTe il caRo*Toribio io R gran pericolo^ 

In Vagiiadolid fì vcncraua ) come hoggidi lì coa^ 
dnua ) nella Chicla di San Benedetto il Reale la mi» 
sacoioTa Imagine di noRra Signora detta del Sagra-^ 
rio > la veneraua il Beato Toribio, e viportaua parcU 
CQàare diuotione > e quel tempa» che gl’auanzaua^ 

B dalli 
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dalli Tuoi ftudij « riinpieg4oa à vilìcare quella Gap- 
pella> alla quaietutco fi dedicò > fupplicando viua- 
meotefbfie accettato, nella Tua protettione« il che 
non fu vano nel Tanto Giouinc; poiché era tormenta' 
co io quel tempo nella mano fioifira da vna flulfione 
di catarro I che li cagionò va tumore a mifura d’va 
grofib pomo > e quel ch’era peggio ogni giorno pih 
s’andaua ingrofiando • Sentina di quella infermità il 
Ciouane grandifiìmo dirpiacere ^ non tanto per 1&^ 
deformità i che gl’apportaua » quanto per Timpedi- 
mento ) che poteua caufarli per confeguire grordint 
iacri ) a quali fentiuafi chiamato da Dio» e benché fi 
ponclfe fotto la cura de Medici > c Chirurgi tutto ffi 
in vano » che in vece di fminuklì » vie più s’auanzau» 
»1 male; Ciò vedendo , volle ricorrere agli aiuti dei 
Cielo» quali foli fiimò valeuoli» e fofficienti per 
facquifio deiiafanitài & auaoti la (ktta Imagine mi- 
lacolofaingenocchiato» fi raccomandò di vero cuo- 
re alla Vergine inuocandoia come falute deirinfer- 
mi>ecomeruafingolare Padrona» e facendo cele- 
brare in quefi’ Altare voa Mefià > alfifiendoui con^ 
firaordinaria diuocione » non cefiàndo d’implorare 
Paiuco di fi potente Signora» communicatofi per ma- 
no di quel Sacerdote» e doppo con viua fede fegnan- 
do da per fe ficlfi) con il legno della Santi Gfì ma Cro- 
ce quel cuberculo » ò mafia di cotae » efperimentò in 
vn (libito gl’efrecti di quefio diuine medicamento», 
sicrouandofi immediatamente libero dalla fJufiione», 
cefiato lo fpafiroo » e fuaoilo il tumore fenra lafciar- 
nialcunvefiigio, ò legnale . Stupì » e ne refe le do- 
uute gratie alla Regina de Cieli» confermandofi vie 
più. acU’ ofieqiiio » c riuerenza vccfo di lei . 

Doppo 
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Doppo elTerfi perfettionaco ben predo nel cord> 
deir huroanicà y u diede a ftudiare le leggi canto Ci« 
uili > quanto Canoniche > alle quali per 1* inclinatio- 
ne naturale s*applicò con fpecialiinma premura per 
regolare li propri; > de altrui codumi > che aggionta- 
ui vna fatica indefeda > in breue tempo ottenne con 
commune applaufo di tutti il grado di Bacelliere iit 
queir Accademia > titolo corri^ondente alle fue ho- 
norate fatiche. Godcuail Padre veder* auaozato il 
dglio per li gradi di quelle virtù > che col tempo an« 
tiuedeua > haueria apportato fama > e fplendorc alla 
Aia famiglia . Perciò fi rifoluè di trasferirlo da Va- 
gliadolid à Salamaoca i come prima Vniuerfìtà del- 
le Spagne per maggiormente perfetcionarlo > come 
in efifeteo fegui . 

CAPITOLO III. 

« 

Auan^àto negli Jludij in V agliadolii pajfa in Sala* 
manca > e /quello > che fegu\ nelC ingrejffo del 
Collegio di San Saluatore d*Ouiedo^e 
*Teregrinaggio di San Giacomo 
di Galitia* 

D Eflderofo il Beato Giouane d’approfittard f dt 
inoltrarli piu auanti nell! dndij con la com- 
modici d’Accademia più celebre» come è quella di 
Salamanca ) non tantodo riceuetee Tordine Paterno > 
che vi fi trasferì con fommo giubilo per dare fotto il 
Magidero di D. Giouanni Mogrobefio fuo Zio» 

B a che 
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che to quel tempo ì ponto era flato chiamato in quel- 
la Città per Lettore» eflendo vno de più dotti > e più 
qualificati fi>ggctri» che fbflè io quei fccolo . Rtceuè 
ÒonCioaanDt il caro Nipote con fegni di flraordi- 
narioaflctto > (corgendo nel Beato tutte le qualità » 
che lo reodenano ammirabile} a fegnoche fc gli af- 
fettionò in goifa tale » che non lo trattaua come Ni- 
pote» ma come figlio ; Mirabile fìi il profitto, ch'egli 
quiui fece nello Audio de Sacri Canoni, à quali per 
proprio genio s'era tutto applicato , non perdonan- 
do i fatica alcuna per perfettionarfi nello fpirico e 
neli’c/crcitio ddle virtù morali, onde fi refe molto 
fainofo anco nella città di Salamancaà vifla di tanti 
huomini fcgnalati, che J'ammirauanocomeefempio 
d’innocenza, come fpecchio di fantirà . Quanto go- 
dclTc il Zio nel vederci! virtuofo Nipote cosi ben* 
applicato à quefi’cferciiij di pcrfcitionc»loconfide- 
ri il lettore dcuoto. A pena tciminàto l’anno dalla 
dimora di Don Toribioin Salamanca, che fi com- 
piacque Dio chiamare à fé D.Gionanni , il quale ca- 
rico d’anni,edi meriti mori nel I566.alli ao.di Mar- 
zo con grandilfima amaritudine di tutta quell’Vni- 
ucrfiià,che fi vedde preflo priua di foggetto cosi emi- 
nente i qual perdita fiì fentira con efiremo cordoglio 
dal Beato, eperrifpcrto del fangue, & in riguardo 
dell’auanzamento nelli Audi;, macon grandiffima., 
prudenza temperò il Tuo dolore, rimettendo il tutto 
nciic mani dpi Aio Signore , onde procurò à queAo 
fine far celebrare gran numero di Mclfc in fufixagio, 
accompagnando à queAc l’oracioni proprie , difcipli- 
ne, elemofine , digiuni i & altre fimili mortificationi 
per henefitio di quei!' Anima in fegno di gratitudi- 
ne. 
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nc . La famofa Libraria abbondantiflima d’ogni for- 
te di libri ) che afccndeuaà gran fomma di denari > 
fu lafciata dal prudente » e buon vecchio al Nipote, 
(limando queda effere la cola più graratche gli folTc, 
come in effetto eraj per effere Tanimo del fanto Gio- 
uine alieno totalmente da ogn*altra douitia tempo- 
rale ^ e pure anche di quefli volfe disfar/? per proue- 
dere al Tuo proflìmo i cioè di due Torci le, che haueua 
vna Maria , e Taltra Grimanefa -, la prima perche tro- 
uauafì in'età proportiooata per efèguire la Tua voca- 
rione alla CJaufura periui feruirc Dio perpetuameli-' 
te nell’Ordine di San Domenico nella città diMa- 
iorga gli roancaua per effetruare quello pio def?de« 
rio folo la Dote, ne il Padre potcua cosi prontamen- 
te prouederei quella nccelfiià , loccorfe ToribiO 
con la vendita* di quella libraria > impiegandone il 
prezzo à fauore della fpofa dei Signore^ quale dotòi 
e prouidde di tutto quello che faceua di mefliere per 
i’ingrelTo nella Religione , in cui ville molc’anni con 
efempio di lìngolarilfime virtù > e mori con opinione 
di fantirà . 

Contuttoché foRe morto il Tuo Direttore , e caro 
ZÌO) non volle partirlìda quella Vniiicriità per più 
fondarli nella dottrina de (acri Canoni ■> à quali con 
tutto lo fpirito s’era applicarojc I? approHttò talmen- 
te in dii che meritò) & ottenne il grado di Liccntia- 
to con Uraordinario applaufo di tutto quel feminario 
di virtù. Mà guardigno in leflelfonon s’inluperbi- 
ua, per clTcre diuentato MaellrO) doue tutti l’ap- 
plaudiuanO) diUegnò nell’animo fuodi diuentarcj 
Difccpolo per maggiormente mortificarfi: Vollcj 
perciò entrare nel Famofo Collegio di SanSaluatore 
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<i*Ouicd0) oue vacauano tré luoghi» canto più perche 
vi era iui anco dimorato il prenominato Don Gio* 
uanni fuo Zio ; Entrò in concorfo» & alli s- <li Febra- 
ro 1570.& della fuaetàiper lefuc virtù>trd moU 
ci foggecci qualificaci di Salamanca fù efaminato » & 
ammeifo nel primo luogo» & il primo giorno gii Fù 
conferita la prima delie tré Beche, che vacauano in 
detto Collegioila feconda à D. Giouannì de Pine- 
da » e la terza à D. Francefeo de Concreras huomini 
illufiri in fcienzai integrità » c prudenza non impari 
di meriti ai nofiro Beato. Reggeuain quel tempo 
queflMiluflre Collegio Don Diego Monrcal Catc- 
dratico di qUeli’Vniuerfìcà» che doppo fu Prelato 
confpicuo» quale hauendo cura di quelli foggetcl li 
qualificati nel detto famofo Collegio fu alcune vol- 
te aflrecro di lignificareà Toribioteconlìgliarloiche 
rallcncaflè i troppo rigori » e che non volelTe effere li 
/piccato carnefice di fe ftelTo» mentre oltre Torationii 
c dolciffìma contcmplatione del fuo Signore»aggion- 
gena le morcificationi col mezzo delle dilcipline, ci- 
lici], digiuni, à fegno tale, che alcune volte appariua £ 
pallido ,efangue, e debilitato, che non poteua reg- 
gerli in piedi . 

Non concento de fopradetti martiri] volontari] il 
nollro Beato, volle aggiongerc ancora alla frequente 
vifìta delle Chiefe , e de Sacramenti vn lungo, e fa- 
ticofo peregrinaggio , che intraprefe nel tempo del- 
le vacanze , quando graltri Budenti fogliono trasfe- 
rirli à di por(i,& alli fpaflfi per dare qualche follieuo 
alla natura : quello fù di andare à venerare il corpo 
del gloriofo Apoftolo,e Protettore delle Spagne San 
lacomo in Galitia luogo diUante da Salamanca più 
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di cento cinquanta miglia » a qucft’c£fctto fattoi? vb 
habito di pouero pellegrino à piedi ignudi aflficmo 
con il fuo CondiÀrepolo confidentiilimò Dqb Fran- 
cefco de Contreras > inuitato dal Beato à quella pe- 
regrinatone i fi partirono ambidue fcooofciuti lotta 
habito rozxo c lacero con quel feruorc » e fpirito dt 
deuctionC} che merirano quelle fante reliquic.Gion- 
li in Compoilellajentrorono in Cbiefa) e a’incontro^ 
rono in vna Mora fchiaua d\n Signore Principale dt 
quel Paole , quale vedendoli mendichi « molTafì à 
compaflìone lì riuoltò al Beato Toribio,e lidiede> 
per elemolJoa vna moneta di quattro MarauidiS) che 
vale alla noftraroeno di quattro quattrini) quale> 
con fentimenti d’eccclliua humilti riceuè , c poi ren- 
dendogli infinite grafie della Cariti ) gli la rellitui> 
pregandogli da I^o la ricompcnfa ) come fe ne pih> 
cllremi bifogni Thauefit riceuuta r non feoza afiUic- 
tione della Donna) che fece le lue fcufe , che quella 
era quanto haueua per poterli dare» lignificandoli » 
cheinChiefa ftauzilfuo Patrone» dal quale haue- 
riano potuto riceuere roaggior’elemolìoa . Rellò^ \ 
talmente fodiafiitto il/ fanto Pellegrino della charU 
là , & affetto della Schiaua» che gli s^'mprelTc cosi la> 
memoria di quella nel cuore per linnata pietà) che 
mai le ne dimenricè » e quando celebrò-la. fua prima 
MelTa balTa > e la prima Àrchiepifcopale » raccoman-- 
dò in particolare à Dio quella Mora ,.comc anco fe- 
ce di continuo in tutte le fue Orationi. Terminate 
k fue diuotioni in Galitia con quell’afFetta) e con<- 
tritione» cbeognifedele può credere » fece ritorna 
al Collegio il Tanto Pellegrino) mà contuteociò noa 
k nemica del genere humano di dare fieri 
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afTalci alfanco Giouane» Staua Toribio vna notte > 
conforme al foiico tutto intento allo lludioy in quefi* 
occalioncintroiluflcroi Collegiali nella Tua Camera 
vno di loro il piu giouine abbigliato con ornamenti 
ietninili in tal guiìa > che aH’apparenza ) alla voce > e 
alli gefti fenibraua vna vaghiinma Donzella) &ac« 
coHolK piano piano dietro la Tedia, oue egli Aaua Au* 
diando > alche fcolToil Beato dalla vehemente appU- 
catione > voltò la faccia per vedere > chi importuno 
à queU'hora incongrua folTc entrato in Tua Cella > e 
«el mirare quel fcmbiante> fpaurito > e tremante pi- 
gliò il Candeliere > dimando efTere realmente vna_> 
Donna « inhorridito per lo fpauento> cominciò à Bril» 
lare)diccndo> Vanne pure doue fa entrata) Te noa 
vuoi) che defìi il Signor Rettore e che ti calighi 
acerbamente, come meriti ) & alla porta della Came- 
ra fcacciaua l’ln/ìdiatrice;fentirono li Compagni) che 
di fuori ftauano ridendo per la burla fattaglit e così 
accortoli con gran rifcntimento licentiò il Giouine >, 
c con lomma prudenza la marina non fece alcun mo>^ 
liuo di quella leggicrezza » 

CAPITOLO IV. 

0 

Comefà eletto il Beato per Inquifitore del Sant*' • 
Ojjptio- dì Granata ^ 

L a temperanza , manfuetudine) pietà , modeHfa%. 

c Religione lo refero lì amabile a! Mondo, c_>. 
orazioni) aflinenze. Se ofTeruanza della Diuina leg- 
ge apprclTo Iddio lì fegnalaco, che in riguardo di 
quelle virtù lo qualiUcorono per rainillro degna d’va 

Tribù- 
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Tribunale tanto grande } quanto ironorcuole > e prò* 
pfio per huomini di fimile integrità'» e candore. Que- 
ftoòquel facro' Tribunale, della fantiflìma Inquil?* 
tionC} il maggiore» che villa nella Chiefa Cattolica) 
e come lucerna ardente Iddio Tandaua collocando 
in luoghivdoue rirplendelTe . Stana il buon Giouine 
lontano da ogni precentionC) riputandoli Tempre di 
niun valore» ^andoche vna notte alle dieci bore.) 
delle Spagne m improuifamentebattuta la porta del 
Collegio» e doppo fu buttato dentro perla Tene- 
ftrella della Porta riavn piego diretto al detto Beato 
Don ToribiO) nel quale-vcniua auuifato della carica 
conferitali dalla fuprema Inquifìtionc delle Spagne 
d’Inquilitorc di Granata A quell’inafpettata nuoua 
BupìThumililTimoGiouineyche per la Tua inhabilità 
( come lì Himatia ) l!aua>in dubbio di riceuere detto 
Olii rio» mi ioTpirato da Dio» conlìderòjche non Tha<- 
ucua procurato in alcun modo ne gTera mai caduto 
in penliero , ftiniò che ciò folTe pura » e mera volon*- 
tò di Dio, che lo chiamaua alle fatiche dalla quiete 
dell! (ludi) » doppo elTere (lato in quello Collegio 
per lo fpatio di quattro anni. Coshaccettò quella 
carica non>per honorouole2z,a »• mà'percominciaro i 
fatigare nella Vigna del Signore in quello Tribunale 
li laboriofo» & importante per il mantenimentO'dcl«> 
la fede Cattolica nell’ anno della Tua ctitrigelìmO) 
quinto . 

In quello pollo cominciò à fpargere tanti fplciTdò*»* 
ri » che ben prello illuminò tutta quella città » 6c all 
Beato s’apri vn largo fenriero per fare rilucere all 
Mondo quelle virtù lìngolari » delle quali marauK- 
gliofamente era ornato., Vna heroica Fedeinlui re- 
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^nauaper l*alti0ìma cognizione) che haueua di Dio», 
« e delle cofe apparrenenti al Tuo culto. Defideraua). 
che tutti gl’huoniini /oggetti alla Tua Inqui/ìtione^ 
viuclTero con quella Religione Criftiana la più ciac- 
ca che folTe poiribilcscfcnza oefsun fentore d’herelia). 
fuperftitionC) ò errore > benché leggiero > che potef- 
(e contaminare la candidezza della loro fede ; perciò, 
vsò ogni diligenza non curandofi d^incommodij e far 
ciche ) che intraprefe à quello hne per mantenere in- 
uiolabile la fededi DiO) la Giurifdicioncj. e culto, 
alla Santa Madre Chiefa . Con. tanto zelo come in-, 
tegerrimo difenfore * e con animo inuicco % ne.riufci- 
ua Tempre gloriofo . lo queft’olfitio non man corono, 
al Beato oppolìtioni > e contraRi chei maligni gli 
moueuano per intimorirlo j e raRrcddarlo , mà egli, 
fenza perderli punto. d’animo coraggiolb riponendo 
ogni Tua fiducia nelle mani del Creatore) per cui fi, 
trattauano le caule^trionfante fuperaua il tutto al di- 
fpetto.deir Inferno > che fe gl’opponeua prefigeuafi 
Tempre nella mcnte)che la retta amminillratione del. 
fpo ofiìtio farebbe remunerata con vn’alfifienza dellat 
ipano dcirOnnipotentc . Era pronto à perdere mille 
volte la robba)javita > &.il fanguC)ma.lddioin ogni: 
occalìone. lo liberò.da pericoli , e lo protclTc nelle 
auuerfiti . fifcrcitò dunque qucRa carica con quelle 
iptegrirà.» candidezza) pietà ).CLMcicnza) che rit 
ehiede quello pollo . 

La GiuRiria del Beato. era, accompagnata; con la^ 
fnanfuctudincjc. carità verfp de Odinquènti . Paiiua. 
nella Tua anima notabile , incredibile afiiiccioac 
ogni volta che gli s’apprcllaua l'occafione di caRiga-. 
ce^dclùti, di.bcilemmie^hcrdic). Giudaiimi al- 
tri. 
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tri fìmili delitti » le pene ne quali haurebbe volonta- 
riamente adolfate fopra la Aia perfona per rigoroA: > 
che fofrerojfe con queAo mezzo hauelTe potuto sbar- 
bicare Terrori cosi detcAabili ; Il Aio cuore in quelle 
occaAoni gli fi A:hioppaua nelle vilcere > polche per 
vna parte amaua Dio grandemente! daJTaltra defi- 
deraua f che ognuno TamalTè » e gli fi conferuafiè 11 
culto Diuino ! violentato da vna à ea lligare i Rei ! e 
perche dall’altra amaua in ellreno il prolfimo! fi fen- 
tiua intenerire dalla compalfione . Combatteuano 
in tal guifa qucAiafFctti nel Aio interno contrari;> 
Tvnod’obedirej & adempire col Aio obligo « al ze- 
lo iTaltro di fodisfare al precetto della rarità > Se 
amore del prolfimo , cosi Con defirezza impareggia- 
bile (odisfaccua alT01fitÌo,in Cui Iddio Thaueua po- 
llo! erodisFaceuaalla compalfione verA) dei prolG- 
mo! caAigando le colpe con ogni fcuerità per fradi- 
earle , abbracciaua però con ogni tenerezza i Rei 
pentiti ! e mortificati dalle penitenze ^ iirauuiuaua 
con efortationi ! con caritatiue elemofinc ! talmente 
che queAi conofcendo nel Beato la rettitudine di 
Giudicc!e Taffetto di Padrci baciauano quella ma- 
no ! che gli percotcua per fanarli^ e con buona vo- 
glia accettauano i caAighi della GiuAitia ! perche la 
vedeuano ! & efperimentauano temperata con la mi- 
fericordìa . li Beato Toribio fin da quel punto i che 
accettò qucAa carica d’Inquifitore Aabiji nel Alò 
penAerodi efercìcarla con ogni puntualità non ha- 
uendo riguardo ad interefie temporale! nc ad alcun 
rirpetto mondano ! poiché non fù poAìbile violallè 
invn puntino le leggi Diuine ) & fiumane! conti- 
nuando Tempre con vn tanto timore di cOn comniet- 
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tere alcun difetto} aiutando^ coir altrui confegltov 
c con Torationi , fpcdiua con grand’anlìetà * c pre- 
ùczza le caule « ne vi pcròeua vn momento di tem- 
po; premendogli grandemente > che i Rei folTero 
quanto prima sbrigati > non permettendola lua cari- 
tà vederli infracidire nelle Carceri* 

Con quello acquidò vna grandilRma dima>e vc- 
Dcratione non Colo nella città di Granata i mà anche 
apprelTo i Minidri del Sant’Olfitio della fuprema In- 
quilitione di Cadigliajc ciò fì conobbe col fcguente 
fuccelTo . Nel Aio tempo lì lulcitò vna controuerlìi 
A'd il Tribunale della Sacra Inquidtionei e la Regia 
Cancellaria} l’vnat c l’altra fcdenena intrcpidamen- 
telcAie ragioni. Ottenne il Prelidenre Regio dal 
Aipremo Inquidtore delle Spagne» che luffe vilitaca 
rinquilìtione di quella città. Il Vilìtatore eletto» 
chcfù vn huomo d’integrità » e prudenza impareg- 
giabile» arriuato io Granata s*applicò i prender efat* 
ta informatione» «fare diligentiflimo Icrotinio fopra 
la vita, codumi , e rettitudine di ciafehedun minidro 
di quel Santo Tribunale , qual vifita fli fatta conj 
ogni cfattczzajc rigore, e ^rono tutti quei Minidri» 
dichiarati colpcuoli, eccetto il nodro Beato, che fi 
da quello honorato con molte lodi , e riuerito, co- 
me huomo d’edrema bontà ; perciò furono tutti de- 
podi da loro offici; per i loro misfatti , & in Toribio 
folo non potè notarli vn minimo neo di difetto , an- 
zi fu ammirata la rettitudine , e dall’Auuerfarij defli 
ne riportò fama,& applaufcjPerciò fii il detto Beato 
per quede eccellenti doti dal fopradetto Vifìta- 
torc dichiarato Innocentiffimo, e publicatoper huo- 
mo di fomma integrità , dottrina , e prudenza, e da 

indi 
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indi in poi fli Aimaco»c venerato per degno di tal ca- 
rica , e maggiore . 

Erano cali graiuti> che quotidianamente daua fi- 
li poucri vergogno^ 1 e perfone ridotte io ncccfìSti 
dì chiederli foccorfoi che ognuno giudìcaua Telemo- 
Anei ch’egli faceoa eflfere a^ai fu pcriorc al Tuo haue- 
rC)& alle Aie prouiAoniy priua odo fe medefimo 
d’ogni commoditài contentandoli di quel poco che 
gl’cra neceifario per il Aio fcmplice vitto» e veAito>c 
più volte fpogliando fc medeAmo percuoprire le ou-> 
dirà de poucri di ChriAo» IcuandoÀ dalla bocca prò* 
pria il più delle volte il neceAario cibo per jpaucre 
f^Àfamaci» epatite nella propria perlona rame»e 

À-eddo i PerqueAa fuaecccAìua Carità accom- 
pagnata dalla temperanza) manAiecudine» 
modcAia» e Religione A refe amabile 
à tutti) e per le Aie feruenri ora- 
V' Cloni per la Aia rara aAi- 

r: . oenzasfcrroAcruaa- 

• > . za efaitiflima de 

Diuini pre- 
cetti 

venne qualiAcato per MiniAro non foto degno 
d’vn Tribunale Aconfpicuo » ma d"ogn* 
altra maggior dignità nella Chiefa • 
Cattolica)alle quali volle Iddio ■* 

inalzarlo » come A vedrà .«aj 

nel Capitolo cho 
fegue* 
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CAPITOLO V. 

Dell elettione in Arcitiefcouo del Beato Torihio •y 
fua Confacratione i e partenti per Limanti 
Berd iuoco deila /uaRefiden^a . 

D Oppo haucr’ cfTcrcitato la fopradetca carica^ 
d’inquifirore porlo fpacio di quattro aoni con 
quel zelo , prudenza, c virtù , che di fopra fi ò nar- 
lata eficndo di età di trenta otto anni ; perche craj 
lontano da ogni j>rctenfione> non li era mai voluto 
proinouere ad alcun* Ordine, eccetto che alla prima 
Tonfura , giudicandoli per fé fte/To del tutto inhabi- 
Ic 1 & in/ufficienre all* elèrcitio di femplicc Sacerdo- 
te . Piacque ai Signore Dio di promouerlo all’ Arci- 
tielcouato , onde dai Cattolico Rè Filippo Secondo 
1 anno 1578. fu nominato per Arciuefeouo di Lima, 
hauendo permutato quclPArciuefcnuato il Sig. Don 
piego Gomez de la Madriz con la Chiefa di Bada- 
jos, e quello fu con confulta matura del fuprcnio 
Coofeglio dell’ Indie, che propole quello loggctto 
per idoneo , e mcritenole d’vn Arciuefeouato di tan- 
ta importanza, e ciò fuccelle per ciTerui in quel Con- 
feglio yn tal Don Diego di Zuniga , che era flato 
Collegiale di^San Saluatore d’Ouiedoin Salamanca 
auicme con Don Toribio, & anco elTcndolì per qual- 
che tempo trouato in Granata efcrcitando ro/fitio 
d Auditore della Cancellaria,quando il Beato eferci- 
taua la carica d’Inquilitore , & haueua ben’olTcruato 
Jcprerogatiue merauigliofe di Toribjo,ondefitie- 
- neper 
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oc per cofa ccrtiflìma , che egli lo proponefle io dee-- 
to Confeglio per quefla dignità) refercndo come tc« 
fiimonio di villa Pincolpata vita del BeacOj la dottri> 
na eminente > c Toperc eccclfe del (anco Inquilìcorci 
poiché apprcITo gralcri di quel Confeglio era poco 
noto ) mà benfi la fama delle Tue virtù s'era diuulga- 
ta nella Corte , onde fu vnanimamente propofto al 
Rè Filippo Secondo) il che non gionfenuouo a quel 
fapienciflìmo Monarca , che con gullo > e fodjsfattio>^ 
ne rìceuéia propolìcione fatta dal fuo Confeglio di 
perfona à lui ben nota > e G fìngolare i à fegnoche fu* 
bico diede il fuo confenfo) eformò la nomina. Fu- 
rono fpedite le lettere Regie con l’auuifo al Beato, 
della Aia noroinatione all’ Arciuefeouato di LiroL.». 
con vna Regia elbrtarionc a voler* accettare dettai, 
carica per beneficio di quelli Popoli ; e maggiore fer— 
uitio di Dio ; A quefio. auuifo perplelTo refiò l’ani- 
mo del Beato per limile cfaltJtjooe) inhorridi nel. 
leggere quelle lettere , perche conreneuano le fuo- 
lodi) e la Alma jchc faceua il. Rè- della fua perfona. 
v.nita con quella de Configlieri t che gli auuifauano >, 
cheriHctrelTc alla gratia /ingoiare) che. faccali fua 
MaeAà > fenza che lui i’haudTe richieda )C lo confi* 
gliauanoad accettare prontamente qucRo grado lii 
fublimej col quale hauerebbe illuAraro.la.fua fami- 
glia ) & hauerebbe hauuto. maggior campo d!crerci.- 
tare le fue virtù a beneficio di quell’ anime ) che. ioi 
Prouincie lì, lontane fofpirauano vn PaAore di qfic&l 
zelo, & integrità > che era. elfo medefimo .. Qualii 
lettere furono lette dai Beato ) non fenza gran tolTo— 
re ) e mortificatlGnc di fpirito , e ne ritrallè vna graoi 
confu/ionc > c cordoglio s doppo qualche fpatio ii ri- 
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foluè di volere con ogni riuerenza ringraciare il Rè 
della dignità oiFertali i. e renunciarJa in Tua mano>coo 
ibpplicarladivoJerlacollocare in vn huoraorocrite- 
uolc, enon in vn. homicciolo indegno di comandarci. 
& anco di viuere . 

Non e merauiglia fé il noftra Beato à quella nuo- 
ua della Tua nominatone all’ Arciuefcouato di Lima* 
tutto s’inhorridifle nel confiderare il grauilBmo pefo 
che s’addofTauaJu le fpallC) ftimandofi per la fua hu- 
miltà non hauere ne virtù » ne fufficienza alcuna pcc 
carica cosi iropprtantc-» e con fofpiri , e-lachrimc 
d’ogni maggior affetto, fupplicèil Signore a volerlo- 
liberare da Ct facto pericolo , c concederli gracia di 
viuere , c morire in flato humile , e difprezzabile per 
renderfì conforme al buon Giesù , che s’era.propofto 
per oggetto de fuoi afTectii. e per idea d’ogni fua^ 
actione fcriflc al Rè».& a Regi; Confìglierilectcrcefi- 
ficaciflìme di.rendimentodi gratie per l’honore , che- 
gl’offcriuano > confefTandofì afTolucamente priuodi: 
quelle parti , che in,vn Pallóre , e Vcfcouo fi richie- 
dono per il gouerno deli’ anime » c con prudenti » &• 
efficaci ragioni concludeua efferfi ingannata 
Maeflà-nel nominare-la.fua perfonaa quella dignità., , 
poiché fapeua per efperienza non elTcre in lui merito^ 
alcuno-. Proteflandofi a Dio-, ai Re , & al Regio. 
Confeglio elTcrociò la pura, o feroplicc verità,, int^ 
line, concludeua lo volelTero lafciare nello flato , in. 
cuiviucua-, lontano da ogni preeminenza, poiché 
ben conofceua fc roedefimo di non meritarla-i.yedu-- 
tequefle rifpofle dal- Rè Cattolico ,. e fua Corte , e 
da Tuoi Configlierijfù grande Tammirationc, veden- 
do.che i). Beato pctecfcirp d’humilià conflantemca*. 

tcricur. 




/4rciuefcouadt Lima» Likh 
ce ncnfaua ciò che tant’ altri rper defidcrio d’auan- 
zarlì ardentemente bramauano > di che il Rè reAò 
rommaraence edificato per qucAa rcpulfa fatta con 
termini cosi humili con preteAicosi virtuòfi) per- 
ciò coofermatofi vie piò nel Aio penfiero gli fece re- 
plicare nuouc lettere ^ efortandoio ad accettare>dan- 
doli tempo tre mefi > acciò potcife con Aia commodi- 
tà coofultare quello graue ncgotio eoo Dio» dal 
quale farebbe fiato internamente confortato , e mof- 
fo ad accettare quel pefo per maggior gloria fua > e 
bcoefitio di quell' Anime . 

Nel vederli comparire quefie nuouc repliche fi ri- 
nouò in lui maggiore la mortificationc > èe il cordo- 
glio «e riflettendo « chequeflo era ncgotio di Pio> 
ccootrafcgno della diuina volontà il vedere la fer- 
mezza peonia quale il Rè ) c Tuoi Configlicri perii* 
fieuano nel loro propofito > fi riA>luè d'accettare i i; 
nel tempo prcfilTòli da Aia Macflà col mezzo dell’ 
orationi) e configlio d’huomini illuminati > & cfper<« 
ti nelle cofe dello fpirito , efplorò qual fofie il vole- 
re del Aio Signore . Non s’arrendcua per queflo l’hu- 
miliflimo Scruo di Dio efclamando con grand' ingp<r 
nuità efierne affatto indegno , e non poteua perAiaV 
dcrfi> che quel Dio , il quale è turt' occhi neirelct- 
tione de fuoi Miniflri hauefle fiflàto le lue pupille inT 
lui > in cui non era ne virtù t nc merito per tal grado^ 
Ma i Dio età ben nota la virtòiC fantità dei Aio Scr- 
UO) infpiraua perciò quelli foggetei « con quali Turir 
bio fi configliaua ^ a nfpondcrgli d'accettare^ poiché 
altrimcnce farebbe tenuto di quel danno > ^hc appor- 
Carebbe la Aia rcpulfa . Con quefli > & altri motÌ4t 
lapprcfcQtatili con grana’ efficacia i c zelo. di fpiri^ 
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fS <venne a niollificare raoimo del Beato nella repul> 
fa ) che per altro mcditaua nel Aio penfìero> poiché 
vinto non potè cootradire. Rifpofe per tanto al Rè» 
che doppo lunga confulta conoicendo efler tale lo 
volontà di Dio * non voleua > ne poteua cootradire » 
c benché fi ponefie fopra le fpalle voa grauilllma 
fomma » haueua però (peranza io Dio » che con Tof- 
ficio grhaucrebbe anco conferito Thabilità . 

Hauuto il confenfo del Beato » da S. M* fìi man- 
dato à Roma la nomina al Sommo Pontefice Grego* 
rio XIII. airhora regnante » e rrataoto il Beato fi 
parti da Granata > & andò primieramente a Madrid 
a rendere humiliflime grafie alRè» &aConfiglieri 
' del Confcglio Regio dcir Indie. Doppo fi trasferi 
a Maiorga per licentiarfi dalla Madre Donna Anna 
de Robles ancora viueote» e dagl" altri luoi parenti» 
ft amici ) & io breue ritornò a Granata » oue trouò 
cflcrui gionte le Bolle da Roma già fpedite > perciò 
firifoluè d’affrettare al poffibile il viaggio per co- 
minciare quanto prima à trauagliare per la lua Chie- 
k . Riceuè li quattro Ordini minori > quali benché il 
detto Arciuefeouo gk'e li voleffe conferire tutti in 
vn giorno ) non valile però per la fiia modefiiai & hu> 
' milci acconfenfire > elegendo di riceucrgli difiinca- 
mente in quattro Domeniche fufregucnci . Doppo 
a titolo cosi iiluftre» come quello d’Arciuefcouat» 
di Lima fiapromolTo dall’ ifieffo Prelato alli tre Or- 
dini Sacri» Sudiaconato > Diaconato , e Sacerdotio ». 
quali riceuè con firaordinario fcntimentodirpirico.. 

Da Granata fi parti il Beato accompagnato da la- 
crime » e fofpiri de’ Poucri per hauerperfo vnloro 
Padre libcraliirimo>& a viuavocei’accompagnorono^ 

con. 


jlflir.- , 


jirciutfcouo di Lims • Ui»I» ^7 

con tutte le bcncditioni del Ciclo con non poco cor- 
doglio di que» Cittadini che ammiroronom lui m 
quelli tré anni , ehe iui dimorò con carica (TlnquiG- 
tore vn impareggiabile Giuftitia i f na fantimmaj 
forma di viuere > che parue loro la partenza del Bea- 
to Toribio foflc il partirfi il cuore dal petto i confo- 
lauanfi però, che veniua efaltato in grado maggiore. 
Portoffi alla città di Siuiglia per confacrarfi da quell . 
Arciuefeouo . Doppo la confecratione fi polc all or- 
dine per la partenza, per la quale il Con feglio Regio 
dell* Indie per eflcre il primo » che vlcma dalle 5 pa- 
ene per Lima , fpedirono honorcuoli difpacci , e pri- 
uilegij.econcflfiglifii concefla la licenza per con- 
durti leco ventiduc feruitori fenza pagare alcun^ 
cofa,òdritco Regio, fei fchiaui negri , quattro mila 
ducati in mobili per fernitio della fuaCafa , doi mila 
in gioie, & argento lauorato ; Il tutto libero da 
ogni gabella, 6 c ordinò » che foflc porto in «elli 
migliori nauilij della flotta, c anco fi con- 
durre la fua libraria , conceflc anco fua Maclta al 
Beato Arciuefeouo la metà de frutti del fuo Arciuc- 
feouato vacati in cinque anni dal giorno della morte 
di D. Frà Girolamo deLoaifla fapendo molto bene, 
che quefte rendite Ecclcfiaftiche nonpoteuano me- 
clio collocarti, che nelle mani di querto grand elc- 
mofiniero , che l’hauerebbc ben dirtriboitc a benefi - 
ciò de poueri . Scriflc inoltre il Configlio Reale vna 
lettera a quel Vice Rè , nella quale gl'imponeuano 
da parte del Rè , che procuraflc con ogni maggior 
oflequio riiierire, & honorare il nuouo Arciuefeouo, 
e che aflegnafle cafa , e terreni alla gente che (eco 
conduccua. Cosi Tanno 1580. fi partili Beato To- 
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*rfbio dj San JLucar fopra la fiotta di cui era Genera- 
le Marco de Ararobrun , quale con ogni olTequio «e 
diligenza procurò fcruire quello Arciuefcouo,e dop- 
po lungocamino gionfe felicemente al porco chia- 
mato Alarne (quello era il viaggio'» chein^ 
quel tempo li faceua) Dal notne d’iddio pafsò a 
Panami prima (cala del mare del Sur» e benché que- 
llo viaggio lìa folo di miglia felTanta) lì rende perciò 
molto difficile» c trauagliofo pel elTer neccITario 
palTare a cauallo alcuni gran foffi» i quali per le con- 
tinue pioggie» c per li groffi torrenti » che delceodo- 
no dalle montagne > fi riempiono d’acque » Se inon- 
dano li campi : Volle Iddio in quell’ occalìone libe- 
rare il Tuo Scruo da vn gran pericolo » dante che per 
quelli luoghi pcricololì fcrucndolì d’vna mula per 
paffarc li detti folli i accadde nel palTare il dumo 
Chagrcy checfìTendofi fpaueataca la mula» (opra la 
quale egli catialcaua > lo gctcalTe in acqua con eui- 
dente perlcòlo di fommergerlì . Et inoltre al rumo- 
re di quella caduta vfeirono fuori di fotco Tacquo 
due Caimani ben grolfì . Sono in quelle parti quedi 
animali ferociffimi di fmifurata grandezza i e fieri al 
maggior fegno . Quedi lì pafeono di cafne, & han- 
no tal forza » e robudezza> che tirano dentro del fiu- 
me , in cui viuono lanco vn Toro» chetrouino sii le 
fponde ) e doppo hauerlo affogato lo riportano alla 
riua » & iui lo diuorano ridedb fanno anche ben 
fpdTo agl’ huoinini , che palTano per quelli luoghi, 
come attedano gThabitantl di quel Paefe in quedo 
euidente pericolo di vita trouoffi in quel punto il 
Beato, quando alzati gl’occhi al Cielo inuocò il di- 
uino aiuto . Ma appena hebbe terminata la preghie- 
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n i che Ci fenti agile « & a galla » in modoche feoza_i 
notare j per edere inefperto > fi ifodeneua (òpra quell* 
acquei che erano alTai profonde i e gionfe alia riua^ 
fanoi e faluo fenza nocumento alcuno» e quélch’è 
maggiore I & accrebbe apprelTo tutti loAuporefù» 
che quando credeuano» che quelli due Caimani (ì 
fieri I e terribili afTalilTcro il Tanto Arciuefeouo per 
dinotarlo 9 come il loro coAumei fi refero a/fatto 
fiupidi I & immobili fenza poter auuicinarfeli , e co- 
me rattenuti da mano inuifibile fi fentirono premere 
di rabbia > e di fdegno 9 e diipcrati fi fommerfero di 
nuouofotto deir onde: Riconofeiute quefie gra- 
tie dal Tanto Arciuefeouo > con i più vini fentimentt 
dell* animo refe adcctuofiflìme grafie al Tuo libera- 
tore I nelle mani di cui hàueua pollo tutto il luo cf- 
fere > profegui doppo il viaggio verfo Lima Tempre 
felicemente 9 doue arriuò alli 24* Maggio dell* an- 
no 1581. 

CAPITOLO VI. 

DeW Arriuo del Beato Arciuefeouo in Uma^ eàeW 
appUufo 5 col (puale fu riceuuto , 

E Ntrò Toribio nell* infigne 9 & illufire città di 
Lima li 24. di Maggio dell* anno 1581. doucj 
fìi riceuuto con folcnnità > pompa > & apparato » che 
a fi illufire , e Tanto Prelato fi cooueniua 9 elfendo il 
Beato di 4;. anni j Per la Tua grand* humiltà Raua^ 
rifoluto di voler fare la Tua entrata priuatamente..» 
fenza pompa per sfuggire gI’honori)& applaufi mon- 
dani I 
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daniyina riflectendo> che eoa il folcane ingreflb 
haufcbbe dedato ne cuori di quei popoli Toder- 
uanza » e riuerenza verfo il loro Padore io ordine al- 
la maggior gloria di Dio» perciò permeffì d’entrare 
folennemente > ad vna codi foia non acconfenti» cioè 
d’entrare a cauallo » come era dato pratticato dagl' 
altri ) volle caminare a piedi per coaferoare frà Ici» 
grandezze U dia innata humiltà . 

Nc giorni dunque precedenti all* ingrelTo d vidde 
quella nobile citti di Lima ( la di cui deferìttione 
per piofeguircla breuitè qui rralafcioi edendonea 
pieno fatta ròlatione nel trattato della vita di quedo 
Beato ) tutta occuppata in fare fede ; e trionfi per ri- 
ceuere con maggiore folcnnìtàimagioabile vn limile 
Padore » tutte le dradc adobbate di richiflìmi araz- 
zi» nelle piazze Ibntuonilimi Altari) adornati tutti 
li Tempi;» e rpecialmente la Cathcdrale delle piu 
prctiofe fuppellettili del Perù » & in compendio rif- 
plendeua da per tutto la grandezza» c magnidccn- 
za per honorare quel giorno cosi felice » che appor- 
tò a quelle Prouincie per Arciuefeouo vn Angelo* 
così dimato » e cosi acclamato da totti^ Lzprocef- 
lìone al podìbilc fù foleanidima; neUà qualeinter- 
uennero li Collegi; » le Confraternite» li Regolari» 
Il Clero » il Magidrato , c graltri Titolati » e Caua- 
liericon numero incredibile d’altra gente inferiore» 
facendo tutti a gara di feruirc in queda funtioneil 
nuouo Prelato : Cominciò la Procedìone dalla Chie- 
fa di San Lazzaro» e palTando per il Ponte» piazza^ 
maggiore , c portici del palazzo del Vice Rò , arriuò 
alla Chiefa maggiore, nella quale fotro il Baldachi-' 
no entrò il Beato Arciuefeouo, benedicendo di con- 
tinuo 
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tioup il popolo ) che eoa acclainationi i c lacrimo 
di tenetezza iocc0antcmcote dimoAraua il giu» 
bilo del loro cuore per elTcfC ftaci fauoriti da Dia 
d"vo Pallore cosi quali£cato : poiché non mancoro» 
DO in quei punto» econgioncura di huomini accorti» 
e prudenti» che dal graue fembiante» modello » e 
veneranda non prefagUTero la Tua fantità» con vo oc* 
timo gouerno > & vna iicura riforma » che a tutta 
quella Diocerc dalla di lui diligenza fi prometteua » 
oe rellorono delulì da quelle ben fondate fperaozc > 
riufeendo in quella» & in ogo* altra parte gPeffettà 
alTai maggiori dell* efpettatione. 

Ritrouò lo fiato di quella Diocefe circa allo Ipiri- 
tuale tutto diuerfo da quello» che haueua bramato», 
poiché elTendo fiato vacante PArciuefeouato per la 
^aiio di cinque anni , e mezzo » quella Vigna del Si- 
gnore s’era tutta infcluatichita per mancanza dell” 
operario principale » a cui appartiene con ogni pre- 
mura impiegarli tutto nella cultura di eflajquefio an- 
co per le guerre ciuili» e ribellioni» che oeU’anna 
1555. nacquero in quel Regno» e li roantennera 
efiinaramente per molto tempo con tale fconcerta 
dì quell* anime a fegno che D.Frà Girolamo LoaiiTz 
zelante pallore doppo haucr’ impiegata infruttuofa- 
mcnte ogn* opera per la quiete publica > difperata 
dell* iiDpreratrichieie infiantcmcntc di lafciarc queir 
Arciuefcouatoic ricornarfeoe in Spagna» c quando fio 
conclufa la pace» e concordia di quelli Popoli» quaai» 
do era il tempo opportuno d’introdurre vna buona ri- 
fisrma di cofiuroi in quelle Prouincie»ritrouauafi que- 
fio Prelato già molto auanzato nell’età cadente » dc 
iohabilc del tutto per la vifita d’vn lì vallo Arciuefeo- 

uato» 
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uatotche fecondo il calcolo portato da vari; fcrittori 
di quelli paefi cofflprendeua trecento leghe di lon- 
ghezza; onde pafsò tutto il tempo del fuo gouerno i 
fenza che egli potefìTedare vn pafTo fuori diLimaine- 
cclHrato dal Pio fermiti frequenti} che patina) e dalla 
vecchiezza, che parimente è vngraue morboja gode- 
re la Tua quiete, e npofo . Dunque per la longa va- 
canza di quella Chiefa , il noAro O. Toribio arriua- 
ro in Lima > ricrouò molte corruttele , viti; » e pecca- 
ci > per rimedio de quali richiedeua vna mano rifolu- 
ta» e potente, 

CAPITOLO VII. 

Voppo hauer prefo il pojfejfo dell* jirciuefcouato » 
da k conofeere te fne 'virtù f C!^ attedi pietà > 
quali feruirono per norma de fuoi 
Popùlt» 

A Pena il Beato fedè fui fòglio Arciuefcouale» 
c a pena vidde la cirtà di Lima , c le fue peco» 
re h infette che con gcncrofa rifolutionc pensò da 
voler vfare ognV>pcra per ponerui opportuno rime- 
dio , benché oc pteuedeffe le difficoltà per la molti- 
pliciràde mancamenti > e per li viti; inuccchiati» 
che haueuano poAo gii l’altilTime radici, maffime in 
gente cosi mal addottrinata in paefi tanto diuerfì di 
geni;,coAumi, e lingua, con tuttociò nulla fi fpa- 
uentò il Beato, nc punto dubitò di confeguire il fuo 
intento , trattandoli di ocgociodi Dio> perciò eoa " 
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vnà piena confidenza nell’ onnipoceoce braccio delF 
AltiflìmO) dal quale fperaua infallibilmente ogn’aiu- 
coi il dirpofe ancorché folTe a collo del ruofangue> 
e della virai coraggiofamence all’ imprefa di ridurre 
a buona cultura quella vigna piena di /lerpi > che 
a gl’occhi non meno degl* huomini > che di Dio era 
lì abomineuole . Si rifolle perciò fui bel principio 
della Aia venuta in Lima in prima comporre talmen- 
te la Aia perfona i vita > e coflumi » che l’attiooi Aieji 
foifero d’edificatione a buoni > e rinfacciamento » e 
roAbrea maluagi; i II che gli fu facile, efenzaal- 
cuna fatica hauendo già fatto Thabito nell’ efercitio 
delle più heroiche virtù , perciò ben preAo fù ammi- 
rato da quei cittadini non folo, ma da tutto quel Re- 
gno, come Idèa i& efeir piare daimitarA da tutti! 
Vcfcoui di quel nuouo Mondo, come vero iucccAo- 
re degl’ApoAoli , innocente nel viuere , e fantiAìmo 
nell’ operare . Molti tcAimonij neprocelfi fabricati 
fopra la vita , e coAumi del Beato aAermano nel loro 
detto (^paragonandolo nella fantità , & integrità de 
coAumia maggiori Santi della primiciua Chiefa) 
cAere Aato vn huomo Angolare , cioè , che in tutto 
il corfo della Aia vira , ne dalli Aranieri , ne da Aio! 
famigliati , e domeAici A potè mai oAcruare in lui 
vn neo di colpa , benché minima, vn difetto benché 
IcggicriAìmo , irrepren Abile , e perfettiAìnio , e tale 
(ù reputato da tutte quelle Nationi . 

L’amore di Dio , & il zelo del Aio fanto feruitio 
era in lui così ardente, che di continuo auuampaua 
il Aio cuore tra viueAamme di caritè, poiché viucua 
fempre inferuorato di fpargere il fangue, e d’cfponc- 
rc la vira per maggior gloria del Aio Signore . Coro- 
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paffioncuolc vcrfo il pro/limo. al maggior fcgno per- 
che nell opere della carica non hebbe pari in tutto 
quel fccolo. L’humiltà , la manfuetudinc, la pru- 
denza , la coflanzai la parienza nel foHxire le contra- 
rietàic crauagli) la grandezza deiranimo ncirincon- 
trarc fatiche, e difaggi intollerabili, e di corpo, c di 
Ipiritonella retta ammim'flratione della Aia caricai 
lo f efero Amile à maggiori Santi, che babbi hauuto la 
.. Chiefa Cattolica. Inoltre fìi io fommo grado eie* 
mofìntero in modo che ciò che haueua,non erafuoi 
ma de poueri . Li rigori delle penitenze, con le qua- 
li maceraua le fteflo I iiirono incredibili , quali diflì- 
cilmcnte 'fi poflono raccontare , tncfcolaci col fcruo- 
re deirorationi, nelle quali impiegaua la maggior 
patte della notte, invece di dormire ; Giubilaua con 

^^‘^J^^ifl^mcconicmplationi delle cofe 
celeth , e 1 ardore del fiio zelo, col quale viueua til» 
mence inferuorato, faceuafi, che non riposò mai 
i animo Tuo, finche non vidd«* à collo de proprij fu- 
don riformata la Dioctfe, e comeperlefudctte vir- 
tu àcqujfio il nome di fanto, così perla cafiità,e pu- 
nta virginale ottenne quello d’Angiolo . 

CAPITOLO viri, 

EJfercitij quotidiani del^^eato^ 

M Antenne tanta equalirà nel fiio viuere regola- 
to , ch’era di menauiglia d chiunque oficrua- 
w lclucattioni. Tempre rantilfime, c Tempre limili. 
Di continuo il Tuo Tonno non fìi maggiore , che di 
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qaatrr*hore, quali ancorché dormendo » vegliaua con 
il cuoce in fono del Tuo Signore , Due horc auanci il 
giorno nieuauadal letrO) e Albico A poneua all* 
oratione. c medirarione , folleuando la Aia mente in 
coDcemplacioni dolcidime a Dio> dal quale ciceucua 
A:nza dubbio fauori Araordioari; » illuÀrationi) tene- 
rezze > e viAoni» ch’iddio Aiole compartire à quell* 
Anime t che A inalzano con tal feruore A>pra tutto il 
creato per contemplare A/Tamente le diuineperfet-^ 
tieni) quali per la Aia folita humiltà celaua) non per- 
mettendo , che in quelle due bore ardiAe alcuno do 
domeAici entrare in Aia Camera. Alio fpuntare dcll^ 
Aurora ( che in quelli PaeA per Tordinaria in ogni 
tempo dell’anno ) edoppo le quattr’hore e mezza 
paAatala metà dellanotte) apriuala CamcraiC chia- 
maci i Aioi Cappellani rccicaua con elA con grandif- 
Amaattencionc ) e dcuodoncrOl6ciodiutnO)dop- 
po di che fatto giorno chiaro^ fé ne feendeua per vna 
icala fccreca 1 che dal Palazzo Arciuefcouale porta 
alla Chiefa Metropolitana « per celebrate vii che era 
quaA ogni macina > oue A prepacaua con quella riue- 
rcoza V afPurO) & humilrà) che A deue a vn tanto fa- 
criAcio . Dopoi relebraua la Tanca MeAa con tal 
feruore di fpir ito > e con ta n ta dolcezza di cuorcvche 
eccitava in chi grafìfìAeua >. veri fcncimenti di pietà > 
c traheua da i Toro occhi lacrime dì compuntiune.. 
Doppo hauer celcbrato> poneuaA io vna T ribuoa)& 
lui ptoArato in genocchioni afcoliauatrèi ò qiiat- 
treMdTev Aando Tempre immobile) rutto alTorto in 
fcruoAlAme oratJoni per lo fpauo di due bore . Al- 
zato da qu^ A* Orationehajueua pcrcoAume viAcare 
le Cappelle) gl’Altariyla SacieAia » &altiHuoghl 
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della Chiefa > premendo con grandiffinaa efaeezza ì 
che non fi mancaffe > alla politezza } decenza > & or- 
nato > che G ricerca nel culto diuino» oue pofeogni 
flraordioaria premura > volendo che i Mini&ri» e de- 
putati al fcruitio di qucllane tcncflcro ogni mag- 
gior cura. 

Tornaua doppo al fuo Palazzo accompagnato da 
pochi de Tuoi fcruitori roaffiinamente in tempo do 
diuini offici;» non permettendo che alcun Sacerdote 
obligato al Coro } benché folTe di fua famigliai la- 
fcialTe il feruitio della Chiefa per accompagnare lui > 
c quello con comandamento crprclfo,che nclTuno ar* 
dilTc interrompere le piuine lodi per «olfequiare la^ 
fua perfona . Giunto alle llanze cominciaua l’Vdien- 
sa > alcoltando tutti con fomma benignità» confolan- 
do» ammonendo » efortando» prouedendo à bifogni 
d*ogn’vno , come Padre amorofìffimo cosi ricono- 
fciutoda tutti. Era cosi facile» e pronto» che ad ogn* 
hora erano aperte le Porte » eli daua libero adito ad 
ogni forte di perfone»e roaffime alli poueri > quali vo- 
Icua fofferc^i primi»afcoltandoli paticntiffima mente» 
jt nelle loro necefficà procuraua rimedi; » con ammi- 
niflrarc loro buona» e fpedita Giiifliria, e fpeflb dan- 
dogli del proprio queiraiuti» che richiedcuano per 
fbuuenire le loro miferie • 

Doppo s’occupaua neHo> lludio , e maffime delle> 
materie Ecclc^lìiche tanto DccclTarieiC fpecialmen- 
te in quelle de Sacri Canoni» e del Sacro Concilio di 
Trento» perciò in cllè C refe fi verfato r practico » & 
intendente » che caufaua fiuporc à chi IVdiua difeor- 
rere nelle Congregationi , ò alerone , non pfoponen- 
dod mai dubbio» che non dee idelTc con il 7'efio^dì- 
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cflt ) fi ben^tsdattàto >che fxak'tfu» fofifè fiatò [M:e&ifio' 
da quelli Legifiatoriyb'non fòiza fped^lifiima gra-’ 
tia di Dio, che honor^ua il fuo Senio con quefia co* 
gnicione cosi (ingoiare che pareua infufa » in riguar- 
do del poco tempo» che compartiua nell! fiudi; . In 
quefia applicatone fi tracceneua fin tanto era chia- 
mato al pranzo; fopra di ciò fa' offeruato anco, che 
mai da per fé fiefib dimandò > ò ordinò» che fimban- 
difie la menfa » ne meno diede fegno haucr’appctito» 
benché fofièro paffute mole* hore doppo il mezzo 
giorno. Mentre pranzaua faceua del continuo leg- 
gere qualche libro rpiriruale per cibari anco Tanima 
conia facra lettone. Nel cibarli poi vfaua tallo** 
brietà» e fearfezza , ch’era (limato da tutti per mira- 
colofo il Tuo viuere . Finito il pranzo • c refe le do- 
uute gratie il Dio» recitaua vn rerponforio deirOiE<*^ 
tio de morti per l’anime del Purgatorio » e l’applica- 
ua à qualche perfona defonta in quel giorno » ò all* 
anima del Fondatore del Collegio d’Ouiedo per fua 
fomma gratitudine. 

11 rimanente del giorno fenza perdere vn momen- 
to di tempo s’impiecaoa ne i negotijdcl Ttbunale , 
nell! quali era inderelTo» non volendo edere diuCrt- 
to da si importante negotio tutto applicato a benefi- 
tio del prodìmo fuo , e fc taluolta era forzato à tee- 
uerevifite» che non poteua sfuggire» procurauaal 
poifibilenon riufcilfe io detrimento delle caufciò 
dcirAudicnze, volendo ptma > chequeftefisbri- 
gaifero , auanti (ì occupale in altre faceode (limate 
da lui menonecelTanc. Maifìi vifio otiofo » ne mai 
fu veduto prenderli fpairoalamo , benché lecito, Se 
booefio poiché il vero fpalTo fuo era elfcr lempre oc^ 
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copaco i ncgoci| delia Tua DioceTc » alla riforma de 
Popoli » ^ alla conuer/Ioaedell’anime « 

Delle rendite delle Chicle » Confraternite i e luo- 
ghi Pi; era diligentiUimo in prenderne efattainfor- 
inationei volendo faperc minutamente in cheli fpen- 
deuano>, & à tal e£Tetto faceua riuedere fpelTo i conti 
agrOIHciali > e che li denari lafciaci per le fabriche 
de luoghi Pi; >oon lì confumalTcro in altro vfot e fii 
cosi puntuale i che voleua pagare di Tua propria ma- 
no} acciò non 6 cometcelTc fraude, ò pure faceua pa- 
gare in Tua preienza la mercede agl’operari; . 

In oltre al lopranarrato >. dirpenfaua molte boro 
anco del giorno in addottrinare i Miniliri } accia 
raiutalTcro nelle conuerlìoni degl*Indianii efiirpatio- 
ne dcUTdolatria y riforma de collumi » predicatione 
del Vangelo* & amminiArationc de Sacramenti» 
con tal carità » zelo » de ardore ammaellraua > che li 
promoueua » & aniraaua i lì nobile imprefa . Egli 
(IclTo gli fomminiAcaua gPalimcnti » vitto » e veAito x 
& ogn’altra cofa oecelTaria per il loro ioftencamento» 
c doppo fatteli molte efortationi teneramente gi’ab- 
bracciaua y lcruiua» & accarezzaua » mo Arando con 
la Aima che oc faceua». il gran bifogno » che v’era. 
di Amili perfone .. 

In tutti li giorni fcAiui » & anco la maggior parte 
de feriali fempre aAìAeua in Choro alli Diuini Odi- 
ci; con grandilCma diuotionc » oue non fìi mai.vedu- 
to difcorrcre » ò. Aare con atro feorapoAo » ne mena 
alzar Cocchio, òmoArarc fuanlmenco di mente j e 
così voleua che s’olferualTe anco dagl’altri EtclcAa- 
Aici ncUecitare li diuini offici)) c fc alcuno commer> 
teua qualche mancamento » in taroccalionc » fc nca 

era 
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era cofa molto graue » & indeceoce per ailhora lo 
dilHmulaua per non interrompere il diuioo officio 9 e 
per non dare ammiratione > !ò dillurbo } doppo par- 
tito dalla Chiefa faccua chiamare il Delinqueace >€ 
con parcrno rigore Tammoniua del defetto > efage- 
randoli la diligenza > Audio 1 &efactezza> eoa la^ 
qualcdoueuano rccicarfi quelli Salmi Diuioi . 

Fìi inarauigliofa in lui la diuotione > con che affi- 
fieua nella Chiefa i giorni leAiui dclFanno j e mira- 
bile al maggior fegno nelli giorni della fectìmano 
fanca:Poiche nel recitari detti offiri;,& altre fontioni 
di quella facrara Settimana non potcua reprimeretne 
rattcnerele lacrime, e fofpiri. Nel giorno poi del 
Giouedi Santo doppo hauer cantata la Meda folen- 
ne t'coafccraua gr01i;,c terroioaua gPoffiti; , affide- 
ua alla racnfa de dodici poueri lodiani,à quali ferui- 
ua di tutto punto , non volendo in ciò aiuto d’alcuo’ 
sltro. Finito il pranzo, ingenocchiato glilauauali 
piedi , & à ciaTcuno d’effi donaua vn veArto, c molti 
feudi per clemofina . La fera poi dciriAedò gmrno 
terminato l’Officio, fi poneua proArato auantì il San- 
tidimo Sacramento racchiufo nel Sepolchro , con- 
forme l’vfo della Chiefa , & iui perfeueraua immo- 
bile in ferucntiffimaoracione per tutta quella notte, 
folamente all’Alba partiuad per prendere xjualcho 
poco di ripofo , il quale non era , che di mezz’hora » 
mentre allo fpuntare del Sole ritornaua in Chiefa^ 
auanti il Sancillimo à profeguìre le Tue preghiere , e 
coA trattcneuaA adbrto in Oio,cpriaodc fend An* 
all’hoia della Meffa • 

Giornalmente ancora quando era fonata l’Aue 
Maria fi ritiraua in vn particoJat’ Oratorio, & iui , 

liceo- 


4® Compendio delIaP^hédel^,Torith 
Ji'centiati tuct^oraua al Tuo Signorct& ioalzauala foa 
pura mence in celefte contemplatione per lo fpatio 
di due bore intiere > e fé li Cappellani » come elTo 
haueua ordinato > non lo chiamauano per recitare il 
Maturino > non fi faria mai molTo da quelle dolcezze 
rpirituali; neiradcmpirc queft’obligo dei Diuino Of- 
ficio > fù così diligente V che mai trargredì Thoro 
confucte,renon era impedito da grandilTima vrgeó- 
za I ne mai lo lafciò > ben clic foflTcro grauilTime Toc- 
ciipationi ) e lo profeguì fino all’vltimo fpirito della 
fua vita . La fera poi detto il maturino » oue confù- 
^nua vn bora buona > fi poneua à cena > e qiicfta era 
di pochilfimo pane» &vn bicchiere d*acqua « e tal* 
tifiinenza ofTeruò puntualilHmamence fin*all\lcimo 
giórno di Tua vita. Ricirauafi doppo nella Camera» 
doue fi tratcencua quafi fin'i mezza notte à recitare 
rofficio della Bcatiflìma Vergine, e Tofilcio de Mor- 
ti , applicandolo per li fuoi benefattori » e molt’altrc 
preci particolari in honore de Santi Tuoi Auuocati) à 
'quali con gran feruorc di fpirito raccomandaua fo 
ficlTb} e la fua Chiefa» c quello parimente in tutto 
il tempo > chevifTe. Nelle maggiori , c più ardue 
tfifiìcolrà delle caufe, ò negocij della faluce deH’ani- 
•me , foleua al folito digiuno aggiongere Tcfficacia^ 
dcll’orarione » col qual mezzo fuperaua qualfifia co- 
fa }C rpefib quelli, che pertinacemente groflauano» 
fattali breue orationc dal Beato , fi mutauano di re- 
pente di mente vC penficro, c variauano le parole di 
bocca, così tramutaua il cuore.degl’huomini , e li 
cttencua dal Ciclo volume Diuino. Quando falu- 
taua qualcheduno, òprincipiaua qualche ragiona- 
mento tanto publico ) chepriuato, Tempre diccua» 
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ìiiaió pA il Sigfure , con tanto fcntimcnto , ch*ccci*t|i 
iw à tenerezza chiunque Tvdiua . DairiftcfTo dcri- 
uaua quel zelo . col quale bramaua j che tutti lodaf- 
fcro bc^iediceflcro » e ringratialTcro Iddio» & hauef- 
feto vn abhorrimcnto eftrcmo alPoATc/c di Dio». e* 
del profliitio. Perciò alli giochi che G faceuano nel- 
la Piazza Maggiore ananti il Palazzo Arciuefcouale 
non vi volle mai aflìftere > ne mai affacciarli à balco- 
ni, c d’auantaggio volcua nel detto tcm{K> che fi fcr- 
raifero rutte quelle fìneftrc della fua caia » dalle qua- 
li fi potcoa vedere fimili vanità, acciò nelTuno perdei^ 
fé otiofamcntc il tempo; &in quell’ horachiamaua 
tutti di fua Cafa con fe all’Oratorio, doue con profit- 
to deli* anime loro fiimpiegauano nell’efercitio dell* 
Orationc,& in altri trattcnimeati fpirituali,c per fine 
il fuo viuere fh da tutti (limato vn continuo orarCiSc 
vn continuo operare io beneficio dcli’aaima Tua » e 
delti fudditi à lui comme/fi • 

CAPITOLO IX. 

Veli' ordini dati alia Cafa , e famiglia l 

L a riforma , che fece il Beato nella fua famiglia 
fu la feguente : fui bel principio procuro coaj 
ogni sforzo maggiore prouederfi per fila famiglia.» 
di «ente fcielra, & incolpabile , che con rcfcmpiojC 
con la dottrina gli fofierp d’aiu to al fine propoftofi di 

riformare tutte quelle Pitmincic- In Spagna Icicirc 
foggetti qualificati, i cui daua groffi ftipcndj; ,eli 
condufTc feco in Lima ; e li traffe al fuo fcruicio ; in- 
numcrabili faceuano inftanza d’entrare nella fua.» 
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Corte per mezzo di raccomandationi, mà il pruden* 
te Pallore accettò folamcnte coloro , che lontani da 
ogni interdfc} e £ne humano ad altro non anhelaua* 
fiotche alla pura gloria di Dio neirim, lego della fa- 
luce delfanime , quelli in fine« che erano conolciuci 
da lui per huomini di fomma virtù » col pofìTclTo delle 
fcienze> con la fama di vita incolpata : quelli in con- 
ciu(ìone> che inferuoriti di zelos’offeriuano di fe« 
guirlo voloncariamente in il remoti paefi per affati- 
care alSeme con lui nella coltiuatione di quella Vi-' 
gna del Signore canto bifognofa d'operarij Euange- 
lici i quelli da Spagna conduflc feco i comct quelio> 
che fc fcielta de Tuoi famigliari più toflo per li bifo- 
gni della Tua Chiefa che per com modo della fua^ 
perfona. A fegno talci che cucci furono fcelti con 
grandilTimo giudicio > e premura > e tutti dotati di 
ilraordinaria virtùi non meno in lettere} che in bon- 
tà } poiché quelli che non haueuaoo il timore di Dio 
non bebbero mai ticetcu nella fua Cafa. 

Aggiuflara che hebbe quella virtuofa famiglia per 
confcruarli in quella bontà >c rettitudine} con la_« 
quale erano venuti da Spagna} gfincaricò) cheli 
guardalTcro da ogn'ombra d^inccreffe } e che non ar- 
dilTcro in quel Paefe douiciolb} & abondante tratta- 
re alcun traffico di mercancia } benché lecita * ne ri- 
ccuerc picfcnti } c regali fotro qualùuoglia prctcflO} 
di che fù, fi r/gorofo } che fc fi foffe accorro haueffe- 
to prefo vu benché minimo donatiuo } anche per ra- 
gione di gratitudine ) ò d’amicic/a , Thaurebbe di Tu- 
bi to iicenciati dal fuo feruitio, c di quello fi proteflò 
più volte pubJ/camenre. Tanto fù alieno da ogni 
humano intcrefrc}& inimico dei denar0}chc non vol- 
le mai 
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le mai permettere , 'che fi teneflc ncJIa Tua Camera » 
benché per fuo feruitio , e della famigliai nelfun de- 
naro, mentre li faccua depofitare in mano d’altri. 

Narrali , che vn giorno gli fà portata fui Tauoli- 
no della fianza lOue dimoraua certa cjiiantirà di de- 
naro, che li rpettaua»coroc parte delle rendite del (uo 
Arciuefeouato i A quella villa il Beato tutto s'inhor- 
ridi 1 e cominciò ad cfclaroare : Via via fuori di Cafa 
il nemico : Si con legni 4 D. Vrancefeo de Qlai/touest oc- 
ciò l*impieghi a beneficio de Voueri ì perciò non é inara- 
uiglia, fecon tanta premura obligauaanchei luoi 
domclliciie famigliarì ad abhorrirlo . ‘ 

Volle del tutto bandita folTc dalia Aia Corte !a_* 
dilcordia 1 e l’inuidia , vitio famigliare fra Corteg- 
giani» Amaua teneramente tuttr li fuot MinillDii e 
Seruitori) quali chiamauali col nome di fratelli , e 
figlioli > procurò Tempre che fi mantencITc frà lor» 
vna fraterna corrirpondenza d’afiFetto » fé nafccua^ 
qualche differenza tià efii Albico lludiaua .Caperla^ n 
chiamando l’vna, c falera delle parti, & opcrauatche 
amicheuolmcnte fi rapacificaficro allìcmci c fé qual* 
cheduno non voleva farlo, immediata.meotc io liccnn 
ciaua dal Tuo feruitio , non permettendo} che in Calai 
fuavifofi'e perfona ollinata, e che mantenelTc l’in- 
quietudine ; ordinò pei ciò ai fuo Maggiordomo, che 
ìnuigilalfc fopra di quello ^ perche non voleua, cho 
dimoralFe in Tua Corte, ne meno per vn giorno chti 
fulcicalTc rifie, òchi nutrilTc inuidie in pregiudizia 
dcll’vnioncyche volcuafolTe inuiolabile nei fuo Pa» 
Uzzo, 

La modellia anco voleua , che nel fuo Palazawa 
lUueire luogo , pokhe non pecmifc, che i iuoi fami* 

F z gliati 
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gli ari baueflero practica eoo Donna» nc meno ardili 
i^o proferire parola > menchc booeda » & inconipo- 
fia. Equi parimente per il gran zelo haucua dcllt^ 
(alme ddi’anime loro » perche voleua foffero toeal- 
mente candide, e pure» e lontaniiGnie da ogni laidez» 
za del ienfo» e che quelli feruilTero per fpecebio lu« 
- cidii7ima»ouegraltridouenèro rimirarfi perpurifì* 
Carli dalle macchie delie dishonellà . Ogni fetaà 
buon’hora voleua li ferralTcro le Porte del Palazzo, e 
fi porcallcro le chiaui al Ntaggiordomo , i cui haue« 
uà data La cura d’inuigilare Topra di ciò conognt 
maggiore diligenza. 

Tmto il fopradecco incaricò iL Beato à Tuoi fàmi* 
gliari, quali con indefefia vigilanza tenne talmente 
I regola, che erano ammirati da tutti quelli Cittadi- 
ni, come huomini di vita incolpata, e di bonti lingo^ 
Lare. Conueniuano allieme la marina, eia. fera all? 
oratione nella Capella fegreta , doue per lo più vi li 
trouaua prefente anche il Beato Prciaco. Frequenta- 
uano piu volte il Mcfe li Santilfimi Sacramenti della! 
Confirdionc, eCommunione , c quella riceueu ano- 
per mano dei Tanto Arciuefeouo , fpecialmente ncllc: 
felle folenoi : s’efercitauanO' anco nell' opere di ca- 
rità vcrlb i Pouen Indiani, quali coafolauano, e coil 
larghezza di mano li founeniuano nella loro po-^ 
verrà . 

L ' affetto poi , che dimoRrò^ fnifeeFato quello, 
Beato>Arciuercouo verfocosi beo morigerata fami» 
glia fù. ammirabile, perche oltre l’haucr*affcgnaco. 
ad ognuno di loro honoratillìmo Ripendio , procurai,^ 
va d^auanraggio di prouederli di cariche, odi bene*. 
fitij.Ecclclìallki» Ipecialmenu à. quelli, che cono,-- 

fceua. 
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fedina fàrist>o Hufeici otti aii por proatouere in quelli^ 
vada Diocefe U gloria di Oiov e Ufaiucedeirani-^ 
me . Quando erano infermi Yoleuat che con grandif- 
itma puntualità foffero prouiUi iC feruiti più chelai 
Tua propria perdona . Egli medemo li vincauaigral!ì>^ 
Hcua 1 gli cw>folaua > e riceccaua da loro roedemi cp- 
niecranofiati trattaci n€irinfertnicà > per rimediare-, 
con fuoi ordini i quanto fbflcliaco di bifogno aliai 
mancanza di quelli) che n'haueuano la cura : e que- 
fio non fòlo verfo i principali della famiglia, mà an«. 
che verfo i fcruicori più iohmi , quali amaua tutti di 
puro, e vero ciK>rc> & io ogn'occorrcnza aiiuaua coi 
aonfeglio) c coi denaro .. 


CAPITOLO X.. 


‘■jR 


Deljfrtm Concilio ProuinchU che celebro, 
m Lima *. 


R lUoIle dbppo il penlTero il Beato Toribio alliu*, 
riforma della Tua propria Oiocefe, cdelli fuor 
Suifraganei , diede perciò immantinente principio» 
alla celebratione del primo Smodo Ptouiociale , che- 
S> vn- mezzo poteotiilìoio per Gflirparcgl’abun ,elc' 
corru tei e troppo inoltrate in quel Clero. OlfcTUÒ 
egli fui principio, che arriuò in Limala necelfità ». 
che v^era di fìmil Concilio per dare fello col voto* e- 
confenfo degKalcri Vefeoui airinconuenienci > che; 
haucua trouari in quelle Prou(noie> e pcrfiabiltre^ 
con il loro parere le regole opportune > e nccdfarie 
pcLÌl buongouemo di tant* Anime > quali la inagì* 
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. gior parte per diuerfe caufe camiaauano alla cicca 
' & a capriccio . Onde il Beato giudicò crpcdiencc di 

celebrare detto Concilio per ofleruare puntualmen- 
te grordini del Sacrofanto Concilio di Trento, che- 
io comanda elTendo anche tale il denderio del KcaL 
Gonfeglio di Spagna» accennatoli nella (ua parten- 
sayperciTer beo informaci quei Prc/identi dello... 
gran necelfità » che ve o'era . S’accinfe alP opera ^ 
& in primo luogo fpedi le lettere conuocatoric a,. 
Vcfcoui fufFraganei » clbrtandoli tutti con efficacidì- 
me ragioni » & imponendoli con paterno zelo a vo- 
ler’ interuenìre a quella fontione d per obligo pro- 
prio di ciafeuno d’aUtderui , G anche per il bifognoi 
Ipiricuale della Diocefe. Quelli» chedoueuanoin- 
teruenire erano in numero di dieci » e tutti molto di- 
ftanti dalla città di Lima > a quali con replicate in- 
^ llanze procurò al cedìbile» che follecìcadero la loro 

venuta > e doppo (cord molti meli , come richiedeun 
la lontananza, gioofero in Lima. Auanti che s’aprif- 
fc il Concilio , volfe dar principio alla videa della.» 
fua Diòcefe. Cominciò dalla Cathedrale, confor- 
me l’vfo» e dall’ altre Chiefet e luoghi pi; di quella 
Città» indi crafportatod nella Campagna in tutcL 
quelli luoghi, ch’egli vidtò, lalciò fantidìoie ordi- 
nationi } edirpò gl’abud , riformò il Cleroj introduf- 
fe ladeuotionene PopoJi,in modocheful bel prin- 
cipio vedeuad chiaramente quanto Iddio fauoridè 
con la fua efficacifsima adìdenza il zelo ardenti/dmo- ' 
del fuo Sema. Giunti, che furono i SufFraganci iru. 
Lima fece difubito ritorno il nodro Beato per dar 
princ pio quanto prima alla celebratone delSino- 
Sette Suffraganci % che iui erano arriuad , a/fie- 

me 
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m 600 il ooftro Bea(0 aflifterono a ;quefto impor« 
^tantìfTìmo affare del Sinodo Prouinciale» mancando 
iblo tré ) che ò per Tecà già decrepita * ò per altro le* 
gicimo impedimento fi fcuforono» quali fcn fé come 
ragioncuoli furono ammelTe da tutto il Concilio • 

E perche in quello n doueua trattare delle caufe 
diDio>volfe primieramente» che fi facefie ricorfo 
a lui con f orationi . Ordinò > che in tutte le Chiefe 
cosi della città » come del refto della Diocefe tanto 
de fecolari , quanto de Regolari delf vno e dell*al- 
. ero felTo fi porgcfTero continue , e fcruenti preghiere 
al Signore . £ di piìi impofe a Predicatori > che ne 
loro fcrraoni cfortaflcro efficacemente i popoli a con- 
correre ancor* cflì con digiuni » orationi » frequenza 
de Sacramenti , & altre opere pie a fi importante 
attiene » impioraudo Taiuco di Tua diuinaMaefià > 
acciò il tutto riufeiffe con vtilità » c frutto dell* ani- 
me} Doppo continuate quelle oratbni per alcuni 
giorni fi (labili d’aprire il Concilio , c ciò fucccllc 
alli quindcci d’Agofto 158*. eflendo Vice Rè di 
quelle Prouincie Don Martino Enriquez perfonag- 
gio di gran bontà » integrità > e prudenza > che mol- 
to aiutò il Beato in quell’ occalìone del Sinodo » per 
quel tempo , che foprauilTe » poiché refe TAoima.» 
al Signore l’anno feguente li 12. di Marzo t 

La prima attionc , che fi fece » rii di fare vna fo- 
lennifsima Procefsionc nel giorno già detto co l’in- 
teruentodi tutto il Clero tanto Regolare , quanto 
Secolare di tutte le Confraternite, del Viceré , del 
Magillrato , di tutta la Nobiltà , e Popolo innu- 
roerabile nel fine di quella Procefsionc accompa- 
gnato da Vefcoui Suffragane! Tcdeuafi il Beato ìtu 

habico 


CoÌHpendio dtlU V hi del B,T Mio 
' liabito Pontificale tutto modefiia > e diuotioirr re» 
citare Salmi , &Orationi con gran feruore di fpiri« 
co «benedicendo fcmpre» e di continuo quel Popolo 
gcnuflcfib per le firadc ammiraua la fantitài che fpi- 
raua nel volto. Cominciò la procefsione dalla Chie« 
fa di San Domenico de PP. Predicatori, ecaminan- 
do longo tratto per la citti, terminò al Duomo, 
doue celebrò Mcfia folcnne il Beato, e doppo il 
Vefcouo deir Imperiale fece vna predica fopra la_t 
ncccfsità, & vcilirà del Concilio dotta, erudita, 
fcruorofa , & efficace . quale finita , e terminata , Hi 
datala folennirsima bencditione al popolo numero- 
fifsimo, che l’afpettaua , e cosi refiò aperto il Con- 
cilio. 

Nell* altri giorni poi fulTeguenti fi cominciò t 
trattare in molte, e diuerfe fefsioni delle materie 
principali appartenenti al Sinodo,oue fi rifblucrono, 
e fi formorono ordini, e decreti imporcantifsimi tan- 
to intorno alle materie fpertanti alla Cattolica Fede, 
a fanti Sacrameorì dejla Chiefa , al decoro , culto , 
fiiolfi tarura de Sacri Tempii, quanto alle regole 
concernenti alla riforma di rutto il Clero , delle 
Monache , della refidenza de Parochi, della confcr- 
uationc, e retta ammioifiracione de beni Gcclefiafii- 
ci , come anco circa li concub'oarij , fcommunicati, 
vAirarij, & altri publlci peccarori , contro li quali fi 
publicorono editti rigorofirsimi, e fipreferifTe il mo- 
■ do , e la regola di ridurli alla via delia falute . Non 
tralafciò il Beato rn quello fuo primo Concilio Pro- 
uinciale di fiabilire tutti quei rimedi), decreti, 8e 
ordinationi ,che parucroa lui, &agl*altri Vefcoui 
congregati, opportuni, e necefiari; perii bifogno 
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fpirituale di quelle Prouiocie ) non hauendoinciò 
altra mira ) che il puro feruitio di OrO) e beneficio 
delP anime i tutti fondati fopra il Sacrofanto Conci- 
lio di Trento , del quale fc ne feruiua per efcmplarc > 
e norma>acertando(ì in quefio modo di non poter 
fallire. 

Compofe due cathechifm» vno maggiore * c l’al- 
tro minore per inftiutiione de' popoli nelle materie 
della noflra Tanta Fede , c obligò quallìfia de Paro- 
chiani a valerfcnc nelPinfegnarc la dottrina Criftia- 
na a putti> & altre pcrfonc idiote; Inoltre fece pu- 
blicare vn libro appartenenentc al minifiero del Sa- 
cramento della Penitenza » il di cui tìtolo è Con/e/^ 
foaario , in cui con fomma chiarezza preferifie otti- 
me regole > & auuerrimenti per quel Tanto cfcrcitio « 
comandando j che ogni Curato d*anime Phauefie ap- 
preflb di fe, e fpe/To lo fiudiafie , fece (lampare anco 
vnSermonario ripieno di brcui) Se efficaci fermoni 
fopra tutti gl’Euangeli; delPanno con bellillìm'c mo* 
ralità I dottrine t & efortationi a popoli > c quello 
fece a fine di facilitare a Parochi il modo di predica- 
re la parola d’iddio alPan/me alla loro cura commel- 
fe t & ordinò > che fi laeeirero in ciafehedun giorno 
di fede } il che fu di gran giouamento a quelle Pro- 
utneie. RedrinTe le leggi ) c decreti Ecclefiallict in 
vn ben’ ordinato volume a modo di Compendio per 
vtilità de Parochi . Tutti quelli libri) accioche fer- 
uilTero vniuerfalmentc a tutti, volTe , che lì llam- 
palTero in tre lingue , cioè Spagnuola ,e due India- . 
ne , conforme richiedeua la varietà dell’ Idiomi, che 
fi praticano in quei paefi . Finalmente hauendo latte 
molte f e fanciinme Ordinationì , e decreti tutti vti- 

G lilfimi , 
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Ji 0 ìmi ) e molto aecelTarij > fi al gouerno delie Chic^ 
fé I come alla cura i e faluce dell' anime di quei po- 
pola diede fine al Concilio il nofiro Tanto ArciueTco- 
uo con le Tolite Tolennità , e con la publicatione di 
detti decreti I & Ordinationi li i8. d’Ottobre deir 
anno 15$^. Di tutti quelli atti» c determinationi 
fatte in quello Tuo primo Concilio Prouincialc> fi 
mandò copie al Sommo Pontefice Gregorio Xlll. 
allhora regnante) e dal medefimo fu rtmelTa alla Sa-* 
era Congregatione del Sacro Concilio di Trento» 
dalla quale maturamente cfaminate » c confiderato 
tutte le dette Ordinationi) e decreti» Tutonocon 
pienezza de voti » e con applauTo degno del zelo di 
fi Tanto Pallore » approuati > e conTermati . Ne Tb 
anco mandata copia del detto Concilio Prouinciale 
in Spagna al Re Filippo , dal quale pure fii traTmelIk 
in Roma « 

Con quaP allegrezza » e deuotione Tofle riceuuta» 
& acclamata la publicatione di quello fi celebre 
Concilio ProuiacialC) e Tue determinationi da tutto 
il Regno del Perù» e coTa merauiglioTa. Non fii 
punto difiicile a VeTcoui ) & à Curati » e Parochi in« 
durre quelli DioceTani » e Parochiani ad a ccettare > 
te, olTeruare quelle Tante Ordinationi) e decreti» qua^ 
li vollero riceuere anco molti altri VcTcoui,. Quello 
Concilio diede norma nelle materie Ecclefialliche i 
tre Arciuelcouati ) e dieciTctte VeTcouati» da quali 
fino ad hoggi > come legge» s’olTerua inuiolabilmen*^ 
te* Celebrò anco quello Tanto ArciueTcouo due al« 
tri Concili; Prouinciali vno il e l’altro nel 
l6oi. cominciandolo à 2. Aprile» e terminandolo li 
%8* del m.edemo mcTe > & anao 1 tutti confirmatorq 

al 
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al Alletto i quali Concìli) furono dalla Sacra Con- 
gregatione de Riti rucci tre approuaci > & altri tredi- 
ci Synodaii parimente approuati dalla medema Con- 
gregatione , il tutto fece per ToiTeruanza del Conci- 
lio di Trento, e conforme alle facoltà concelTali da 
Gregorio XHI. Chi ne vuole incendere efacca narra- 
ciua di tutti i decreti fatti nel fopradetco primo Con- 
cilio Prouinctale, & altri due celebraci dal detto 
Beato , legga il libro intitolato , Lima Limata , doue 
n adducono i Concili; , e Sinodi celebrati dal Beato 
Arciuefeouo con tutte le Ordinationi , e decreti . 

CAPITOLO XI. 


Fonda vn Seminario in Lima ) e delle contraditioni 

che helhe • 


N Ella medema città di Lima Metropoli del Re- 
gno , c della Diocefe fua vaftiifima , volfe eri- 
gere vn Seminario , ò Collegio doue potelTèrovn 
naniero competente di Giouinetti CDueneuolmeBCC 
fludiare, & apprendetele virtù per benefitio di 
quelli Popoli inoltrati tanto ne viti; , e nella cattiua 
cducatione delle cofe diuine, e per il mantenimento» 
& auanzamento della fede , e Religione Criftiana_« • 
Il che fuccefre > perche da quel Collegio > e Semina- 
rio fono fempre vfeiti , & efeono huomini infigni , fi 
in lettere diuine, & humanc, come in bontà, & efem- 
plarità grande di vita, e fpefTo impiegati a dignità 
grande tanto da regi Minifiri , comede Vefcouidi 
quel vafiiflimo Regno» e Diocefe. Propofequefio 

G 1 nego- 


'7 1 Compendio della V ha del B-T orihio 

flcgorio il Be^to Arciuefcouo nel primo Concilio 
Prouinciale fopra mentovato» oue non ritrouò rcpu- 
gsanza alcuna > maffìme perche per l'adietro mai ve 
n’era flato alcun altro » ma vi ritrouò gran difficolti 
nell’ aflTcgnarii entrata certa per il ioftentamento 
degl’ alunni , ricufando molti di loro di contribuire, 
benché fofTc opera fi pia. La pena era del Beato Ar- 
ciuefeouo jche non poteua da per fe folo , c con le 
rendite, che li auanzauano adofiarfì tutta i’imprefa. 
Fu però tanto , e cale il zelo, & efficacia delle Tue 
parole in perfuadere quei Padri , e Vefeoui > Se altri 
Affiflenti con ragioni, e dimoflrare la ncccffità , Se 
vtilità deir erectionc di quello Seminario , che i’inji 
dufTe in fine, che s’imponefTe vna contribucione di 
tre per cento annua , tanto a laici , quanto Ecclcfia- 
ilici fopra benefici) , Cappellanie, Hofpidali » Con- 
fraternite Sec. e ne diede prima parte al Rè Cattoli- 
co, e volfc, che dal Papa folle fiata approuata, per 
ouuiare in fimil forma ad ogni attentato dcgl’Àu- 
tierfarij , e per olferuare la perfetta obedienza , e 
fommi/fione alia Sede Apollolica . 

E perche quelle ercrtioni fono di gran profitto al 
Crillianefimo , il dianolo non cralafciò alcun’arte, 
ò Kiganno , col quale potelfe perfuaderfi d’impedire 
quella fanta opera , il che non gli riufeì nella contri- 
butione fudetra , procurò bene con vn altra llrata- 
gemma più fina , c potente fondata fopra maffime di 
ragione di flato, e di politica mondana flurbare que- 
lla Tanta imprefa , e gli farebbe riufeito , fe la Proui- 
denza Diuina,a gloria di cui fi fabricaua il detto 
Seminarioela parienza del Beato Pallore nonha- 
uclTcro demolito tutte le machine inuclligatc . Ter- 
minato 


'Arcìutfcouù df ZjfHA» L4t‘h 5 ^ 
minato clpc £ìi il detto nuouo Collegio > ò Seminà- 
rio, che dir vogliamo, con tutte lecommodità nc- 
certarie per i Collegiali , edificato a fpefe proprie 
dei medefimo Arciuefeouo, fi contentò il Beato» 
che vi fi collocaiTe fopra la Porta la fua arme > non_> 
per vana memoria del fatto , ma per animare col Tuo 
efempio i Succefibri ad imitarlo in altre fimili opere 
in beneficio della Religione, e culto Criftiano. Da 
quìprefe occafiqne il demonio di operare maligna- 
mente , nell'animo del Vice Rè , che in quei tempi 
era Don Garzia Hurtado de Mendoza Marchefe di 
Canneté , il quale apprefe che ciò foflc fatto in prc- 
giuditio della giurifditione Regia, pretendendo, che 
tanto la fopraintendcnra , & amminiftrationc del 
Seminario quanto la nominatione de Collegiali fpet- 
taffe a lui per eficre il Collegio , come diceua Patro- 
nato Regio , perche fi fofteneua con la contribucio- 
ne di tré per cento importa fopra l'entrate de beni 
Ecclefiaftici , fopra li quali diceua hauerc il Rè il 
Patronato vniuerfalc, quefte poco fondate ragioni 
non mortero punto l’animo del Beato, perche volc- 
ua efeguire la difpofitione , c determinationc del Sa- 
cro Concilio di Trento, che vuole efprelTaracntc , 
che la giurifdittione fpiritualc, e temporale di detti 
Collegij , e Seminari) appartenga in tutto, c per tut- 
to a Vefcoui, & Arciuefeoui. Difpiacque molto a 
quel Vice Rè quefta oppofitionc dell’ Arciuefeouo 
a fuoi difegni , onde & per quefto , c per qualche al- 
tra conrrouerfia, fc bene di poco rilieuo hauuta re- 
co, pure in marcria di giurifditione Ecclefiaftica, 
trattando di trasferire certa cura Parochiale da viy 
luogo , e Chiefa ad vn’ altra feoza confenfo, cparti- 

cipationc 
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cìpationc del mcdcffrao Arciuefcouo , concepì tanto 
■fdcgno contro di cfTo , fcnz*’ haucrc j riguardo 
alcuno alia riuercnza i che fi] doueua alla dignità > e 
grado Arciucfcouale, non che alla fantità della pcr- 
fona ftefifa , che lo foftcneua, che proruppe con paro- 
le , c con fatti in tali eccedi , che commofTero , c 
fcandal/zzorononon folo. g l’animi di tutto il popo- 
lo , e città , roà offefero anco l’orecchie dì fua Mae- 
ftà j e fuo Confeglio. 

Tra gl’altriaggrauij , che fece contro il fantoAr- 
ciuefeouo , fu il fare gettare a terra da perfonc man- 
date a quell’ effetto > armata mano l’arme » che come 
habbiamo detto haueua acconfentito foffe polla fo- 
pra la porta dei Seminario , e ciò fh fatto con nota- 
bile 11 repito» c difprezzo, che ognuno ne rellò am- 
mirato, quali atti diedero giudo motiuo alla città 
tutta di fcandalizarlì , e di edificarli nella patienza^ 
grande, e fortezza d’animo del Beato Toribio,il 
quale benché hauclfe potuto con ragione ©dare , & 
impedire queda violenza , non folo non volfe farlo , 
mà a tutti quelli , che ve Io dimolauano, rifpondeua» 
che non daua bene ad vn Ecclelìadico vendicare 
l’offcfeproprie» mà i? bene rimettere tutto alla giu- 
ditia di Dio, e che gli difpiaceua a maggior fegno 
l’attioni del Vice Rè non per rilpctto proprio, mà 
perche vilipendendo la dignità Vcfcouale, c vfur- 
pando le ragioni della C'hicfa , e fotto il pretedo di 
bene commune veniua ad offendere troppo graue- 
mente la Maedà Diuina . Fece del tutto con mmma 
modedia confapcuole fua Maedà Cattolica, & il Vi- 
ce Rè fece il limile , efagerando il punto pretefo del- 
la giurifditionc Regia nella nomina de Collegiali, 

c fo- 
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ejoprain tendenza all* entrate del Seminario per im- 
pegnare il Re a foRenerla > e per giuRiflcarc gl’ag> 
grani] fatti all’ Arduefeouo. Quanto difpiaceifero 
al Rè, e Tuo ConfcglioqueRi attentati , e modi vfati 
dal Vice Rè contro la giuRitia, e dignità del Beato 
Arciuefeouo , fi conobbe dalle rifpofte , che diede- 
ro > nelle quali il Vice Rè riportò quei rimproueri À 
Che defifie/Te dalla prerenfione, c lafciafTe nomina- 
re i Collegiali , & altri MiniRri del Seminario all’Ar- 
ciuefeouo. Il che fù confermato con lettera del 
medefimo Rè con qucRe parole precife : Vi coma»- 
do , che lafaate il Goueroo^ amminUiraiione del Col- 
legio } e Seminario all’ Arciuefeouo , come anco la nomi- 
natione de Collegiale conforme alla difpofitione del Sa- 
cro Concilio dt T remo ire* e parimente che nelle cafe 
del Collegio lafciate ponere , fe vorrà le fue arme vni- 
tamente con le mie ^c* 

Gionfero,e fi publicorono qucRe lettere in Lima 
non fenza giubilo , & allegrezza vniuerfale per l’ap- 
plaufo a che riceuerono, dalle quali veniua appro- 
uata la giuRitia , c retta inteotione dell’ Arciuefeo- 
uo , e difapprouate , e condannate l’ingiuRe preten-^ 
(ioni , e violenze vftre dal Vice Rè , c benché ha- 
uelTc potuto , Seguitando gl’applaufi , in efccutiono 
degl’ ordini Regi; , efcrcitare la propria vendetta^ 
con mortificatione piu fcnfibile dell’ iRcRb Vice Rè,, 
il buon, c prudente PaRorc alieniRìmo da queRl 
fentimcnti , fi contentò folo d’intraprendere fammi* 
niRratione , e foprainteodenza del Seminario > e di 
nominare , e deputami 1 Collegiali » ma non volfe in 
alcun modo, che vi fi metteffero le fue armi , mà Tot 
io quelle del Rè . Riprefe in queR’ occafione moltit 
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che rparlauano del Vice Rè i e cosi faceua conofce* 
re la Tua rara integrità) è prudenza: Nominò dun* 
(]ue gl^Alunni > quali giunfero in progrelTo di tempo 
al numero di 40. fe bene bora non fono piu di 24. 
Qual Collegio fì mantiene (ino al giorno d’hoggi 
con gran decoro ) e vtilità di tutto il Regno . Ritie- 
ne anco quello Seminario il nome) checomroune- 
mente lì fìi dato di San Totibio > con Tentrate an- 
nue di quindeci mila feudi. Lo gouerna vn Sacer- 
dote} che infegna la lingua Latina ) li Collegiali ve- 
flono con vna velie bigia con vna trauerla al colio dì 
colore di viole. Li giorni di fella vanno a feruirc 
alla Chiefa quattro di loro per ordine a vicenda . 

CAPITOLO XII. 

Trasferifee vn hnagine di T{oJlra Signori detti dà 
Capociuam^ gl’ edifici vm fentuofaCippel^ 
la j ^ondi jI MonaHerio di Santi Chii' 

rii Cf* vn altri caja per le ' 

mal maritate ^ 

P Er confolare ) c dare qualche remuneratione al- 
la patienza) e Tanto zelo del Beato Toribio» 
volfc Iddio benedetto operare in quel Popolo ) e di- 
(Iretto di Lima miracoli) e gratie grandi ) e prodi- 
giofe per mezzo d’vn Imagine della Beatiflìma Ver- 
gine noRra Signora) che fuori di Lima nel Ceuado 
habitatodagl^ Indiani trouauali in vn’ antica, e pic- 
cola Cappelletta chiamata ^apocauana , quale ert^ 
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io grin vencrationc» c dcuotìonc apprefTo qùcIP In- 
diani, mà per Ja loro poucrcà non molto decente- 
mente tentìia . Occorfe che vna notte da facrileghc 
mani fìi fcopcrto , e difipato il tetto di quella Cap- 
pella per diiprczzo , & ingiuria alla Sacra Imagine 
Rifeppe quello il fanto Arciuefeouo, delchcnc heb- 
be grandidìfflo cordoglio , onde non contento dell , 
oratioBipublichcjCpriuatc , che fece fare , ordinò 
ancora, che per tutte le Chiefe a'erponclTc il Santif- 
fimo Sacramento à. fine di fupplicare la Maefià diui- 
na , elafua Madre à prendere la difefa della loro 
caufa } facendo fcuoprirc il Delinquente . Ma per 
rendere venerabile quella Sacra Imaginc, & accrc- 
feere la deuotionc io quel Popolo , determinò col- 
locarla nella Catcdralc , che perciò fece intimarci 
vna foicnne Procelfionc per conduruela , c mentre fi 
llaua preparando tuttociò, che poteua richiederli per 
Tintimara Procelfionc, vn giorno all’improuilo tan- 
to Pclfigie della Vergine , quanto quella del Aio Di- 
uinilfimo Bambino Gicsii , che le llaua in braccio , 
comincioiono à fudare di tal forte , che per quattro 
bore continue , che durò il miracolo , fi raccolfe iio 
due Calici quantità di quel prodigiofo fudorc . Di- 
uulgara la fama di quello fuccclTo , accorfe iui 
la città per autenticare con la propria villa la verità 
di si fiupendo prodigio, e d’auantaggio , che quel 
celcllc liquore fcftituì a cicchi la villa, amoltizop» 
pi il caminare , & a molti llroppiati, & infermi la 
loro pnllina fanità , c frà quefii vi fu vn Eretico Lu- 
terano , quale ritrquandofi fopra vna naue Inglclè-» 
nel palTarc , che fece lollretto di Magaglianes vcr- 
foil mare del Sur rellò preda de nollci , onde egli 

H fì* 


/ 3 ^ Compendio della V ita del 5, T orihìo 

£ù podo affieme con altri paefani facci fchiaui i EraJ 
quedo pouero djfgraciaco infccco nel corpo trouan- 
doli turco droppiaco > e paralitico * quale intenden» 
do le gratie grandi» c miracoli » che operaua Dio » e 
la Beata Vergine per mezzo di quel ludorcjche vfci- 
' ua * fì accefc turco dVn ardencc brama > e fiducia di 
conGrguire ancora edb la pcrfccca fanicà, ù fece por« 
tare auanci a quella benedetta Imagine» e quiui eoo 
tutto raffcrco del cuore , c con pianti » e fofpiri di- 
mandò a Dio > & alla Vergine la fanità del corpo > 
promettendo» & obligandoG con giuramento» e vo- 
to'» che fobico riceuuca la grada hauerebbe abiura- 
to ì fuoi errori , e fatcoG Cattolico» e. di dedicarli 
tutto nel redo della Ina vita al fermeio »& olTequio 
di detta Imagine» non hebbe ancora ben terminata 
la Tua preghiera » che lì trouò per interceflxone della 
Vergine perfettamente Pano, del che egligraco di 
tanto» e 6 fegnalaro bencGcio» in efecutione di 
quanto haucua promcflo» abiurò prontamence nel 
Tribunale dell’ Inquificione i fuoi errori» eli riduflc 
al grembo della Santa Madre Chiefa » continuò poi 
per tucro il tempo » che loprauilTc a feruire quella^ 
Tanta Imagine nella Tua Cappella. Per la fama di 
tutti li cad fuccedì » e miracolofo fudore di detti.» 
Imagine» il Beato ne pigliò giuridica informatione 
con procelfo autentico » e doppo volle , che lì facef- 
fe la già dabilita proedHone per crafporrarla alla Ca- 
redrale»doue poi gredifìcò vna Cappella » nella.» 
quale per la gran deuotione» che mantenne Tempre 
verTo quella SantitTìma Imagine ogni matina vi Tole« 
uacclebrare Meda» Qreù’mare,e cenemi tutte le 
Ordinaciooi ».e fatui ancora tutte Taltre funtioni Ar- 

ciuefeo- 
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Cfucfcouali » c di più vi dimoraaa molte bore del' 
giorno in Gradone ► Nella qual Cappella vi erede 
vna Confratcrnità d*^Indiani,. dandoli ottime regole^ 
& indituti , Quando poid fece la detta traoslatio-^ 
Bc > vi concorft; innumerabile numero di popolo noi» 
folo della città j mà del conradò , e luoghi circon^ 
uicini) (he con nobile apparato^ accompagnorono< 
quella fanta Imagiacs quale fìi rìpoda nel Domo iir. 
hiogo dedinatoli dal Santo Arciuefeouo 1 e quiui d^ 
moro per molti anni ; mà poi dell’ anno 1655. alli 
ai. di Deccmbre giorno anniucriario (Tei mira colo- 
fo fudore per occadonc j che quel dto occorrcua per 
la fabrica della nuoua Catliedraie fti di miouo tra(- 
ferita.folennemente con L’interueRto> &adiftcoz«.^ 
di.Munlìgnor.Illudridimo Arciuefcouoad vna Cliie-^ 
fa propria fabricaragli con relemodna degl’ Indiani 
nel Borgo di San Lazaro» aflTemecon vnacafa perii! 
Sacerdote, che la cudodide, e vicelebrafTe ogni 
marina, continuando la Beata Vergine per mezzo 
di quella lua Imagine a fare continue gratie , e mi- 
racoli a Fauore de Tuoi deuori , e la città va procef- 
fionalmcntecon tutto il Cleroj c Kcligiod a vene- 
rarla.. » 

In oltre il Beato Arciuefeouo volle erigere, & edi- 
ficare vn Monadcrodi pouere Zitelle, c d’vna cafa di 
mal maritate.. Mà richiedendo detta imprefa vriL.,. 
gran fomma di denaro per tirarla à fine, uon-ardiira; 
di principiare l’opera , dubitando non haueffe dati* 
mancfc imperfetta. Infpirò il Signore Dio vn tal cit- 
tadino chiamato Don Francefeo di Saldagna molto> 
pio } e caritatiuD , quale hauendo preintefo il Tanto 
|cnfiejo,delnofliQ Beato, (ì deliberò di concorrere 

H. a. all! 
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«irimprela con tutte le Tue forzciondeprefeotato/ì fu* 
bito auanti del Beato Toribio li fece donatione fer- 
ma» & irreuocabiledi rcneflb » e del Aio hauere con- 
AAenteà quatordeci mila feudi parte in denaro » o 
parte in fchiauì conforme IVfo del paefe . Animoffi 
di qucAo buon*aiutO) & ofiFerta»il Tanto Arciuèfeouo» 
c diede ordine» che A meteje mano all’opera» onde 
hauendo contribuita buona fomma di contanti ii 
comprò vn Ato congruo » & in aAai buon poAo nella 
città » c A diede principio alla fabrica della Chiefa» e 
dell’habitatione . Mirabil cofa non paAbrono molti 
giorni » che hauendo Dio dcAinato à coTe maggiori 
quel luogo» fece mutar penAero aH’Arciuefcouoiche 
depofe Tintento» che haueua delie mal maritate »e 
volfe col con[eofo>e parere del Saldagna fare vn Mo- 
oaAero di Monache delTOrdine » c Religione di San- 
ta Chiara » e ne diede parte di tutto alla Tantità di 
Clemente Vili, con vna lettera fatta con quella do- 
uuta moddbt» non attribuendo à Te il titolo di Fon* 
datore» mà al Saldagna fopraderro » 8c al Rè di Spa- 
gna» quali fommamente lodorono & approuorona 
qucAa fanfopera » anzi fua MaeAà ordinò al Tuo Vi- 
ce Re del Perù , che gTaflignafTe vna pofTcAìonc di 
mille pezze da otto d’entrata annua per feruitio» & 
aiuto della mcdeAma fabrica; coi qual efempio moAl 
i cittadini, cornei foraAieri» e TiAeflì Indiani , che 
habirauano in Lima faceuano à gara à concorrere.» 
con denarj,cauaMi»veAi, beAiami » e grano fecon- 
do la polAbilità di ciafeheduno. Superò perciò tut- 
ti il noAro Beato , perche oltre la fomma contribuita 
delle proprie entrate » vi applicò le condannationi 
delle viAte > che arriuauano a noiabli quantità , ondo 
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fi poteua dirC) che il Monaftero foffe cretto a Tue fpe- 
fé* c coni Tuoi denari , contuttociò non volfe mai at- 
tribuirli il titolo di Fondatore y perche era fi lontano 
dalle vanità del Mondo . Terminato Tedifitio li io. 
Settembre i6oj. llnofiro Beato clclTc quattrolo 
piu accredirate Religiofe si in bontà di vita> come in 
prudenza dal celebre Monafiero dcllTncarnatione^ 
l'otto Phabito ) c regola di Sanc’Agofiino . A quefie 
s'aggionfero altre dodici Vergini figliole d’honorati 
Conquifiatorhchehabitauano in diuerfiluoghi dell* 
ArciuefeouatOi alle quali ruttefu datol’habico di 
San FrancefeO} & ammcfcnel Munafiero fenz’altra 
Dote» che quella delle buone loro qualità » e fanti 
cofiumi . Nella loro Chiefa vi fu collocata vna de- 
nota imagine > che fi veneraua in vna Cappclletta in 
campagna fotto nome di Santa Maria della Pegna di 
Francia fotto la cui protettionc li io. Settembre fu- 
detco fi ferrò la claufura : qual Monafiero di giorno 
in giorno fi e augumeniaco fino al numero di 500. 
Monache . L’entrata di detto Mooaficro prima era^ 
di 1 2. mila pezze, & bora fono più di 80. mila . Vi- 
uono con gran decoro, e làntità di vita, & ofleruan- 
tifiimc delle regole , e fiatuti lafciatili dal Beato Ar> 
ciuefeouo, & officiano con tal puntualità , e foauicà 
di voce > che fcntendole fembra eflerc vn Choro 
d’Angeli. Vi fono quattro Cappellanie , vnadifei- 
ccnto , e l’altre tré di quattrocento feudi annui . V n 
Sagrefiano con fiipendio di feudi 100. l’anno , obli- 
gando tutti ad affifiere à Diuini OfEcij . 

Volfcanco porre in effetto l’altro fuo pcnficro il 
Beato Toribio , cioè di fondare vna Cafa per le mal 
maritatele per efeguire quello e l’iaccntione del SaJ- 

dagna> 
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dagoa», ch’àqueft’effettobaueua fatta iadonatione 
di tutto, il Tuo hauerc fece edificare vna Cafa bone* 
ffamcncc commoda vicino al medemo Monafiero per 
le fudctte femine> dotandola ancora d^ìentrata con* 
Ucnieoce>, & afiegnandoli legge» cfiatutirantifiìmj ^ 

CAPITOLO XIIL 

Qoff ^uantle premura \ efattetjjt il Beato efir-^ 
dtaua.le parti di. ottimo prelato ^ 

N Elio fpatio di ajr. annf) che gouernò quellaL» 
Chiefa Arciuefcouale vcon vn efercido conti- 
nuo »,e non interrotto di tutte le virtù più infigni» cbc 
cofiituifcono vn ottimo Paftore,goucrnò queigrcge». 
poiché detrattone il tempo del dormirct mangiare» c 
fàr’oratione» tutto il rimanente del giorno fenza per- 
dere va momento femprefoccu pò inbeAefitio deir 
anime à fccommefiè>.ondc era. folito. dire ben fpefib». 
Il tempo no» è noHro » e di quello fe ne ha da rendere, mi^- 
nutijftmo conto y ^etcìòr, in rutto il fopradetto tempo, 
mai fi clefiè vn.horadt q^uiete»ò di ripofo > ne fu ve- 
duto, federe». (è non quando mangiaua j fiudiaua) òi 
teneua vifite.. Nelli Aidetti tredici; Concili; Diocc- 
fanbe Prou in ciallfù, tanto puntuaJe>,cbcne la vafiità; 
del fuo Arciuefcouato ne rincoramodità.» e pati- 
mento di cbi doueua interucnirui j ne i difaggi , òi 
fatiche proprie poterono mai fargli prolongarc il: 
tempo prcfifibgli dalla- Bolla di Gregorio Xl'ir^ioj. 
modo che fé occorxcua cficr’egli in vifita >. quandoi 
finiuanoi due annUi cgnuoc.aua in. qualfiuoglia luo-. 
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^0 fì trouadè ò dlndìani » ò di Spagnuo 1 Ì 9 come fé- 
gui d’voo ) che lo celebrò in Guaray piccolo Camel- 
lo > e loncaniflimo da Lima « e quando mori haueu< 
coiiuocato il quarto Concilio Prouinciale« 

Con indicibile gufto haurebbe anco adempito Io 
Tue parti divenire à vifìtare làmina Ap^fiobritm qui 

10 Roma , per adempire Raltro Decreto del Sacro 
Concilio di Trento j & anco per dare vn minuto ra« 

' guaglio al Vicario di Grido dcirammioìdrationCi 
c goucrno della Aia Chiefa) e Diocefctfe la lontanan- 
2a de PaeA > oue è ncceffatio vn anno è piu di viag« 
gio per giungere? Thauede permeiTo; per il cui ef- 
fetto era Rato difpcnfato dalla Tanta memoria di Si- 
ilo Quinto con breue ipeciale A)tto il primo Genna- 
ro 1 5 83. nei qual gli venne concedo di vidtare per 
mezzo de Procuratori) equedo faceu a A per la lon- 
tananza ) già detta d anche per non priuare per quel 
tempo il popolo della Tua Diocefe della Tua neceda- 
ria adidcn2a. Tanta era TobedienzaiC riuerenza do- 
vuta alla Tanta Sede . Perciò mandò à qued’cifetto il 
P. Diego deZuniga della Compagnia di Giesù con 
mandato fpeciale di Procura per baciare li piedi io^ 
Tuo nome allafantità di Gregorio XlII.con il ragua- 
glio dello dato del Aio Arciucfcouatoie per vidtarcj? 
la confedìone degTApodolhe raltreChiefeie Bafìli- 
che più indgni di queda famofa Metropoli di tutto 

11 CridianeAino i il qual Reu. Padre veniua manda- 
to dalla Aia Religione con titolo > & officio di Pro- 
curatore Generale per li negoti; di quella Prouincia 
del Perù ) al quale anco volfe appoggiare la fua pro- 
curaialchecorrirpofeadai puntualmente? perche ar- 
riuato in Roma fubito andò à baciateli piedi di fua 

Santità» 
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Santità t e Teppe cosi beo’efporre rimbafciata cotn' 
meflagli dal Beato con rapprefcntargli puntualmen- 
te Io flato di quella Chiefa , e Diocefe , le virtù , e 
zelo del Tanto Paflore > c fentimenti di deuotione j & 
obedienza> che proTcflaua alla Tanta Sedei che il 
Pontefice per tenerezza piangendo eTclamò > Benedir 
&ui Detti , (jtti vbiejue regnati & vbique MinìHros fuot 
regnare fuetti edoppo haucr’adempito il detto Pa« 
dre Poblighi à lui commerTI i volfe partire del mele 
di Giugno del 1591. per il che fu di nuouo à bacia- 
re li piedi à Noflro Signore , &à licentiarfi per tor- 
narfene alla lua Prouincia > e fu accompagnato àeu» 
quel Pontefice con lettere ripiene di viue eTpreffioni, 
di Angolare aflctto , e flimai con le qoah detto Pa- 
dre Zuniga fi pofe in viaggio di ritorno à Limai do- 
ue gionto, e indicibile Tallegrezza) con la quale Tac- 
colle il Beato , e la riuerenza 1 che preflò alle lettere 
Apoftoliche 1 refegli del medemo . 

Ogn'anno benché fofic in vifita della Diocefe, fe- 
ce la confecratione dcgroii; Santi 1 benedifle infini- 
ti vcfiinjcnti Tacri, Campane, Calici , & Altari. Nell' 
amminiflrarc il Sacramento della Confirmationc, ò 
Crefima >che dir vogliamo, fu fi puntuale , che non 
perdonò à fatica, incommodo, ò pericolo veruno, ac- 
cioche nefiun Criflianoin tuttala Tua Diocefe, & 
ArciucTcouato,bcncheaIlhora vaflifiìmo, diqualfi- 
fia conditionc , ò grado folfc , per quanto potè , mo- 
rifie lenza quello Sacramento, dal che fi cauahauer 
confi] mati più d’vn milione i ne è gran cofa per effe- 
redi circuito queflo ArciueTcouato di cinque ò Tei 
mila leghe j quale due volte vifitò pcrfonalmentcj 
Tenza lafciaic Caflclluccio, ò Villa per piccola , chej 

fofic, 
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fofPc) nelle quali vi/ìte , e neirvltima^ che principiò» 
reftorono CreHmaci tutti non confcriua mai quello 
Sacramento ( toltone qualche cafo particolare, 8c 
improuifo ) fc nona digiuno, onde regolarmente^ 
(bleua conferirlo Tempre la macina , e voleua, che le 
perlone adulte lì confclfalTcro almeno prima di ricc- 
uerlo . Non voi fé pigliare mai alcuna , benché mini* 
ma cofa, tanto in conferire quello Sacramento, come 
ancora quello degl’ordini,e quando lo conferiua do- 
naua del Tuo il fazzoletto , e candela > c tutto il nc- 
celTark), acciò non giudicalTcro , che lì conferilTe lo- 
ro per interelTc, e benché dalli Spagnoli, e altri fo- 
rahicri piglialTeil fazzoletto, e candela li lalciaua_» 
però, con il loro confenfo, allaChiefa, lenza rite- 
nerli alcuna cofa per fe , e perche fui princìpio v’era 
chi haucua dato denari , fece publicare editto , cho 
ciafeheduno fe n’a^cnelTc per l’auuenire . 

fìi cosiriguardafo» ccircofpetro in conferire gl' 
Ordini Sacri, che lì gloriaua elTcrc reputato per trop* 
porigorofo, efcrupolofoy piu tolto che trafgredire 
benché in minima parte le Conllitotioni Apollolt- 
che , & i Sacri Canoni de Concili;, e particolarmen- 
te quelle del Sacro Concilio di Trento Ibpra quella 
maceria. Di quelli oltre il foheo efame nc voleua^ 
cfaccillìma informarionc delle loro qualità, vita e co- 
Humi, filmando nulla tutte le raccomandationi , & 
iocercellìoDi di perfone potenti à quclfelfctco , mà 
quelli , che conofccua poi habili i & erano buoni à 
Icruire Dio nel Sacro Minillcro delfAIrare, non era- 
no però da lui ammedì, fc prima non lì Ibggìaceuano 
£bcco vn rigorofo dame , nei quale non lì contentaua 
deiiuo giuditio , mà da cipetti » e dotti cfaminacori 
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da lui ciceri nel Sinodo col parere de quali fi goueiw 
naua nell’approuarii » òcrcludcrli . Non volfe però» 
fiìai dìrpenfarc fopra rinccrftiti; per qual fi foife cau- 
fa y che gli foflTc rapprefentata > perciò per quelle , &• 
tltre ragioni furono molti pochi quclli> che nel rem* 
po del Tuo Arciucfcouaco furono ordinaci} Daque- 
Ao ne nacquero querele » &accufe fopra di ciò ap- 
prcHo la fanta Sede > e la Maeflà del Rè Cattolico) à 
quali rifpondeua humilc il Beato : Cl>e ve/eua tiare 
Minillri y e Sacerdoti alle Chiefe y e no» le Chiefe k Mi-- 
nilìri ; qual auflcrità dalla lantità di N. S. e detta fua 
Maedà Cattolica fu approuaca > c lodata . 

Con grandi/Iìma premura, & ardore araminiftraua . 
>a GiulHtia, e con gran puntualità correggeua i difet- 
ti , non bauendo riguardo , ne à ricchezze, nobiltà > 
RC potenze ; tenendo auanti grocchi Dio , & il zelo- 
delia medema GiuAitia fenza lafciarA corrompere nc: 
da odio, intereifcjò paAìone, il limile voleua,che fa- 
celTcro i Giudici, e MiniAri da lui dependenti, perciò- 
nel fuo Palazzo non teneua Camerieri , ne portieri 
alle potu delle camere , lafciando libero Radico di 
qualÀuoglia perfona nobile, ò plebea, ricca, ò poue- 
ra , che folTe , & e£To nedeAmo andaua alcuni paHl 
fuori della Camera ad incontrare chi gli pareua vo- 
lelfe audienza da lui. Onde ben fpelfo era prefo in» 
cambio del fuo Cappellano.. Nel corregere li di- 
fetti tanto degl’EcclcAaAici , che de fecolari A por- 
taua prima da Padre, accioche con Tefficacia delle: 
ragioni, e cpn la dolcezza delle parole A conuertilfe- 
lo li delinquenti , e quando ciò non faccua effetto il 
portaua da Giudice, con qualche repugnanza però 
della natura per cAcre dedito più alla pietà,the airU 

gore* 


"Arcìutfcoùo àiLim»l Libili ?7 
gore* Perciò molte voice cafligaua fé ftelTo per J’al« 
trui colpe: Occorfe vna volta che vo Curato nella.» 
fuaDiocefe viueua con vna vita dilToluca , & inde- 
gna di Criftiano » non che dVn Sacerdote per cflc- 
ire auariinmo} & efercitana mercancie non lecite > per 
qual caufa aogariaua continuamente I Tuoi Paro- 
chiani . Onde fattofelo venire auanci il Beato Tori- 
biojcon grand’efficacia loriprefc» eglirapprefentò 
lo fcandaloie mal’efempio} e lo flato pericolofo dell* 
anima Tua > e finalmente Tdortò à mutare vita e co- 
fiumi . Trouò in ciò il Tanto Pallore vn cuore di pie- 
tra ) e tutte quelle ammonitioni non fecero alcuna 
Ìen(b al difgratiato peccatore . Perciò ferratofi feco 
dentro vnafianzaielpogliacofi de propri) veflimencb 
proflrato auanri l’imagine d’vn CrocefifTo » comin- 
ciò à batterfi y e difciplinarfi di Torce > accompagnan- 
do i colpi con Tofpiri ardcntiflimi > à Tegno che s’in- 
tenerì quel cuore di TafTo, eriuolcatofi al Tanto Ar- 
ciuefeouo lo pregò inflaotemence à defiflere da quel- 
le fiere percofie , mà egli raddoppiando cutttauiale 
battiture fi dichiarò non voler cefTarc fino che Pio 
placato per le proprie colpe non illuminafTc la fui.» 
cecitd } & ammollifie il Tuo cuore » cosi continuaua à 
parlare con il CroccfilTo > c Tpargcua abbondantiflì- 
me lacrime per eccitare la Diuina pietà à Toccorere^ 
allemircriedi quello «benché indegno Tuo miniflro. 
A quelli atti compunto di repente il Curato fi cangiò 
di fieriffimo lupo in humililfimo Agnello j c gctrolli 
à piedi del Tanto Arciuelcouo prorompendo in di- 
rottiflìmo pianto > decellando con gran fentimenco > 
e fingulti le colpe « & errori della vira pafi'ata « diede 
anco tal caparra d’emendatione « che il noflro Beato 
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non capiua in fe per allegrezza » lo leuò da terra \ èj» 
l'abbracciò con tenerezza di Padre amorofb > Ioli- 
ccntiò con la iua Paflorak bcnedicione tutto confo- 
iato , & edificato di fi gran carità , e zelo . 

Le funticni Vefcouali> & Ecclefiaflichet cheri- 
chiedeuano il decoro) & autorità > le trattò Tempre^ 
con gran rcpuratioac) e grauità > onde non fu vifla 
mai ridere in piiblicO) ne farcattione che difdiccffe 
alla modcflia) e grado Tuo . Il fimile era neU’audien'' 
ze» e nel riceuere vifitc dclli Vice Rè , & altri perfo- 
naggi grandi) c titolati . Si raoflrò affabiliffimo eoa 
tutti) c particolarmente con li poueri IndianLà quali 
folcua ogni Domenica marina predicare mentre fi 
trouaiia alla Porta della Cathedrafr per non turba- 
re li Diuini officij ) facendo il medefimo quando an- 
dana invilita non folo nelle Domeniche )mà anco 
neiraltri giorni Fcfliui, & il Mercordi , e Venerdi di 
Quarefìma quale vfanza non volfe mai incermetterU 
perquaifiuoglia accidente, conforme gli fuccefle nel- 
la Villa di Mochone Territorio di Truxillo > che^ 
quando doucua piedìc<irc- fìi affalito da vn ardenrilli- 
mafebre, ma per quello non volfe tralaiciare la pre- 
dica, confidato in Dio , che gli darebbe forza , e cosi 
terminata la Predica,la febre fuani . Quello non con- 
tentò à pieno il Beato , poi>. he volfe anco infegnarli 
la dottrina Crifliana perfonalmente . Stando in Li- 
ma andana i giorni di fella accompagnato da àltrì 
Sacerdoti alla Chiefa dcjrHofpcdale di S. Lazzaro $ 
nel quale dimorauano ITndiani i doue gl’inflruiiia e 
cathechizzaua nelli mllleri; , & articoli della nollra 
Santa Fede, in che vfiua vn indù Uria lingolarcpcr 
la carità, e deliderio grande, che haueua della loro fal- 
uatione. Dili- 
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Dilìgentiflìmo in grado ruperiore il noftrd 
Beato circa il culto diuino » & la gran pontualità in- 
torno al decoro t e deuotione fù ilimato troppo fcru- 
polofo. Era cosi zelante nell* ornamenti e politia^' 
delle Chicfe> vefti, e paramenti facri, che molte vol- 
te trouandone la mancanza nelle facrefiie per TeAre- 
ma pouertà , le prouedeua à Tue fpefe , & d Curati i c 
Sacerdoti) à quali fpetcaua rhauernecura ) trouan- 
doli negligenti ) feueramente correggeua > eripren- 
deua , conAringendoli d compire alle loro obliga« 
tioni . 

CAPITOLO XIV. 


ijltn la fua Diocefi piu volte 9 e del frutto » che 
cauò da quelle Vipte^ 


I L noAro Beato Toribio hauendo veduto » e con* 
Aderato > fubito giunto in quel Vefeouato da cit- 
tà di Lima, e fua DioceA cAère come vna felua folta» 
ripiena da per tutto di Aerpi , e fpine di viti; » e pec- 
cati) e di dcnAlAme cenebic d’ignoranza » e malìtia^» 
trouandoA affatto adormentati > e sbanditi li Audi/ ■ 
non folo delle lettere» mà anco della pietà CriAia- 
na npprcAbli Sacerdoti )piangeua del tutto proAra- 
la ogni buona difciplioa , c feienza diuina , ripieni 
gl’EccleAaAici d’vna crafla, c Alpina ignoranza de lo- 
ro offici; ) & oblighi faccrdotali , li Pulpiti , c Cathe- 
dre affatto abbandonate , di modo che non vi era^chi 
infegnafTe à quelli Popoli la parola di Dio» ò predi- 
cando > ò infegnando» ò ricordandoli imiAerij) eli 
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Comandamenci’ Euangeirci» & il nome fìe(To dello 
Dottrina Chrifliana > era douentato barbaro ; in tut- 
ta la Diocefi non vi era alcun Setninarioi ó Collegio 
per inflruire li piu capaci. Eraii fcordara apprefìo i 
fccolari la frequenza de Sacramenti » che l'accoftar- 
uilì vna volta Tanno era vn actione delli piu perfetti 
differendo gTalcri farlo à loro piacere. Del Sacra- 
mento della Crefìma àpena vi era chi nefapefreil 
nome . Regnauano da per tutto i viti; j nimicìtie im- 
placabili) odij interni > ineflinguibilii occìGonh affaf- 
fìnamenti anco nel mezzo giorno > fenza alcun timo- 
re, ò rifpetto crudclifTìmamence comme/Ki facrilegi/t 
venefìci;, incantefìmi lenza numero , & altri inferna- 
li più fpictati , & enormi delitti. A quello non li 
sbigottì il Beato » ne lì perfe d’animo» mà confidato 
nel Signore per cui hiueua accettata quella carica > 
gencrofo propofe applicar^ con tutte le fuc forze , c 
fapereetiamdiocon efporrela propria vita» & il fan- 
guC) quando folTe bifognato come buon Pallore,ne 1! 
quietò per tutto il tempo » che vilTe ) da che prefe il 
pofreflu delTArciucfcouato lino alla morte» che fu 
del 4 .?. della Tua vira , lino al óS.^di continuamente.» 
fatigarc per la falure fp/rituale di quel popolo » noaj 
fidandoli d’altri» ma come zelofo volfe lui medemo 
vilitarli » e quiui rimediare à loro malori . Nel prin- 
cipiodunque del fio gnueruo cominciò à vilitaro 
puntualmente tutta la ilia Diocelc peifonalmenre » 
quale era di fcicento leghe in circa di circuito » ften- 
dcndolì da Tramontana à mezzogiorno dilldnte piu 
di trecento di longhezza da i confini del VcTcouato 
del Quito;c dalTOccidentc alTOriente per lo fpacio 
di cento cinquanta leghe in circa di larghezza lino 
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alle altiflime mortagne de losAndes. Ofldcindc- 
firflb fi pofe à rimediare 3 gl’abufi introdotti^ rifor- 
mare 1 deprauati cofiumi tanto degri£cciefiafiici> che 
de Secolari > come per proucdcrc alle Chiefe ,« nel 
materiale in quello rhauefie trouare bifognofe, e nel 
formale de Miniftri , cSaccrdctii che fo/Tero idonei 
per ammacnrjre quei Popoli con i^efempio c con la 
dottrina . Per il cui effetto vifitò tutta la Diocefi tre 
volte )& in tutto vi confumò dodici « ò tredici anni 
camìnando da fei) in forre mila leghe fenza fpauen- 
tarlO) ne rafprezza ) ne la longhczza de viaggi,!» 
maggior parte per montagne, c luoghi alpefiri , do- 
ue incontrò molti , e grauiifimi pericoli , nel che fo- 
Jeua dire d quelli , che gli rapprefentauano la mala- 
geuolczza delPimpreia Mettiamoci anatiti gC eccBk 
Dio , andiamo , doue tffo ci guida , e ci comandi^ 
penz^a che alcuna cofa ciffauenti% ò ritardi , niente do- 
ueodo temere vna cofeienza ficura . 

Nella prima vifita fi trattenne fette anni fenza matt 
tornare in Lima dal 1)84. fino al i5 9o..Nella fecon- 
da vifita vi confumò'folo quattro anni in circa , fi pec 
effore piu prattico de Pactì, come anco perche ha- 
uendo nella prima operato , affai poco vi refiaua di' 
£are in quefia , c molto meno nella terza , nella qua- 
le terminò in Sagna lavifita con la vita. 11 modo ^ 
che tenne in quelle vilitc, fii, che arriuaro al luogo 
defiinato andana à dirirtuta à imontare alla Chiefay. 
doue entrato fi n atreneua molto tempo in orariooe r 
e fc rhora era opportuna vi celebraua la fanra McfTa, 
di poi le n’unduua alla Cala, nella quale doucua al- 
jDggiare,chc per ordinario era quella del Parochia- 
Ctti dio del medemo luogo, e fcoccoireua an- 
dare 
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dare in altro luogo > doué pareua » ne pocefle rifulca» 
re maggior gloria di Dio, nechiedeua prima licenza 
airifleflo Parochiano» & iui fcoza dimora, daua 
principio alia vilìta delle ChiefeiConfraternicejCol- 
Jegij , Monaftcrij , & altri luoghi pij , e trouandoli ri- 
laifan dalla loro prima inhitucione procuraua con^ 
l’autorità Paflorale, e con gl’editti ridurli al primo 
ftato . E benché il fuo genio folTc affatto alieno da i 
rigori della Giuhitia, volendo piu ,toflo eccederò 
nella pietà, e mifericordia , che d’effcrc feuero , con» 
tutcociò fapeua efercitace l'Officio di Giudice , affie- 
me con quello di Padre, riprendendo, e caligando 
licolpeuoli fecondo la qualità de delitti, nefi mo- 
llraua partialc con alcuno, perciò non Ci lafciò mai in- 
durre à pigliare alcun regalo , benché minimo da chi 
iìa , & il medemo volcua fi ofTeruaffe da Tuoi Scriiito- 
rijMiniflri, e Corteggiani, donando piu collo del 
fuo, quando fé gli rapprefentaua i’occahone. Seie 
Chiefe haueuano bifogno di reparacione , ordinaua v 
che fì rcfarciffero , e ben Tpeflo voleua che fì faccfTe 
in tempo, che vi dimoraua, affiflcndo di perfona alla 
fabrica , acciò non fi trafeuraflTe nell’opera . Anima- 
uali buoni aliaperfcueranza, riprcndeua i peccatori», 
confolaua i Pufìllanimhperciò dalle nationi più bar- 
bare fìi Tempre riuerito, & amato, come Padre. Neir 
cfercitare poi gl’alcri atti fpettanti al fuo offitio , co- 
me di Crehmare, benedire Altari, Calici Scc. è incre- 
dibile come fi moflrò indefelTo à fegno che il più 
delle volte , benché arriuaffe ne luoghi , e terre ch<L> 
doueua vi/icare, fianco, e]afroperi’afprezza>elon.- 
ghezza del viaggio fatto fenza -prendere cibo, coii.- 
'i^maua. nuiladimcpo così digiuno quafì tutto il reflo. 

del 
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del giornoi procuraua anco terminare la vl/ìta quan« 
co prima per clTerc di minor fpda à Curati» nc /ì trat> 
ceneua ne luoghi » fé non quanto i negoti) comporta* 
UinOf Io modo che fatta r vltima fonticne voleua » 
che fofTein ordine la Mula per partire fubito » douo 
haueua desinato d’dfere » fenza che rimpcdilfero 
pioggiajneue, grandine» ò tcmpdia» come li fuccefTe 
in molti luoghi rpedalmeute in Chauien de los Gua* 
males » doue benché Thora foife tarda > quando ter- 
minò la viiita» la notte ofeuri/nma » piouclTe > & il ca- 
mino foffe più di tré leghe » malageuolc » e pericolo* 
lìfTìmo» volfccontuttociò partire . 

Conduceua l'eco ne viaggi pochiflima gente » con- 
tentandoli de Miniftri oecelTarii » e d’alcuni pochi 
Seruitori al numero di due»ò tre per diminuire quan- 
to folTe podi bile la fpcfaje l’incommodo deirHof- 
pitio . Per drada» e nelli viaggi » che faceua, porraua 
apprelTo vna mula con la iella gedatoria più per de- 
coro , che per fcruitio della perfona propria » perche 
perlopiù andana à piedi, & à fine di toglier Tocca-- 
doni à penderi , e difcorlì vani , e pcrnicioli fuggerìti 
ben Tpedo dalTotio, tcncua Tempre occupati i Tuoi 
Scruitoricon ragionamenti fpirituali; allegri, c gio- 
condi prouocando bora Tvno » bora Taltro à rifpon- 
dere, e ciò faceua con lì bel modo»egratia »cheli 
faceua dclìderare il viaggio più longo . Kccitaua con 
loro alternatiuamcntc il Santiilìmo Rofario ,cantaua 
leLetaoic della Madonna» e de Santi » efe ci cra^ 
qualche compagno dracco» e difanimatoloconfor- 
taua» e confoiaua con parole tutte di contento , 
quado arriuaiia à qualche terra» ò città andana più 
volentieri ad alloggiare ne Conuenti de Religiod>» 
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<he da altri fenza apportargli alcun^ncotnmodo , à 
foggetcione > contentando^ d’vna piccola cella j e 
della loro ordinaria) e parca menfa . Gli bifognò 
ifioltc volte palfarc per montagne fì fredde > chef 
corpi morti vili cenferuauano molti anni fenza cor- 
romperli r e fì afpre > e rigide) che gli conuenne carni» 
nate alcune volte tre giorni intieri à piedi per non^ 
poter ne meno andarui d cauallo. Vi/ìtò gl’Indiaoi» 
che habitauano nelle Montagne) quali inaccellìbili 
in Condomarca) di Chachapotas > de Abaccha/idel» 
la Prouincia di Guamaglics 1 8 c. Andes de Chincaco»^ 
cha, e Analmente d’altri luoghi ) che non folobifo- 
gnaua caminareà piedi) roifcairo. Vilìtò anco al- 
cuni Popoli indomiti) e feroci) che poruuano archi • 
e frezzeidalli quali per la fua piaceuolezza > c beni- 
gnità fii riucritO) & honoratO)lÌimandolo come huo« 
mo cclcHe) & clTcndo priui del Santo Battelìmo,daU 
le fuc fante mani lo. riceueuano) e Crclimaua infinito, 
numero di perfone.. 

11 limile gli fuccelle in altre montagne afpri(nme> 
habitateda Indiani fi fieri ) che piu collo llimauanli. 
bcllie ) che huommi .. MolTo. da quelle hcroiche 
aciiooi ) il grido ) e fama per tutti quei contorui del- 
la fantità. del Beato » venne a trouarlo vn Caciquo 
dignità, principale di quei paelì > con gran numcrO: 
d’indiani. infedeli fupplicandolo ad arriuarc alle loro, 
cafe ) poiché noacra in tutti quei, popoli j chi uon_. 
defideralTc grandemente vederlo ) riuerirlo ) e farli 
crillianp .. Con gran contento ) & allegrezza incre- 
dibile ) riceuc quell’ annontio il fanto Pallore)mà 
douendp per necefiìrà continuare la vilìta , non potè 
contentarli) mà vi mandò in fua vcce.il P. Nauarccc. 

Paro- 
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pjirochiano in quelle parti dell* Ordine ili San Fran^ 
cefeo huomo d'efperimentaca bontà t e virrii > ordi- 
nandogli che andafTe ad inflruirli) atnmaellrarli tc 
battezzarli , come fece > contentandoli elfi di ciò fi 
per la bontà del Padre > come per haucrgli fatto co- 
nofeere il Beato Arciuefeouo Timpofiibilità deJlt^ 
Tua andata con loro. Reftorono ancofommamente 
edificati della Tanta vita» cofiumi^ & efercirij del 
Tanto Prela to,cconfolati per la fodisTatione gran- 
de) che dimofirorono per le carezze» c cortefie^ 
grandi vfategli dal caritatiuo Prelato: andò anco 
alle Prourneie di Xauxa » di Guanuco » diChochan- 
gara» nelle quali eHendo quei popoli fi poucri) e me- 
iìchini fii necelfitato con tutta la Tua famiglia dormi* 
re in Terra > e Bare alcune volte Tenza cibo > e final- 
mente non lafciò luogo per piccolo >ò difficile» che 
TolTepergiongerui) che non lo vifitalTc > andando 
non Tolo in paefi > ne quali mai erano fiati Arciuefeo- 
ui ) ma doue ne meno haueuano notitia di tal nome > 
e doue vedendolo vefiito de Pontificali per la loro 
fimplicità ) c rufiichezzas’impauritiano di modo che 
fi nafeondeuano» ò fi dauano alla fugaci a Tegno 
ch^era necefiario allertarli come bambini per farli 
deponerc il timore. In Tomma furono, quefie vifite 
le lue fatiche) e patimenti continui» e firaordinarij 
tutti però da lui fuperati con grand’ allegrezza > e 
franchezza d’animo folito di continuo replicare» 
che per vm anima perderia mille volte la vita » & a 
quegli ) che gli mctrcuano auanti le difficoltà » che 
farebbonofuccellccon tanto firapazzo di Te medefi- 
mO) viaggiando per firade ) che ne anco Tvcclli > e 
le fiere più filuefirc ardiuano di calcarle » Tolo con la 
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gran fiducia > che haueua in Dio > e con incrcpidez- 
za d’animo andana incontro alle fatiche» & a pati- 
menti fucccITc vna volta che verfb il tardi hauendo 
terminata la vifita della villa di Cotogna s’inuiò ver- 
fo dopo luogo difeofio quattro leghe ( ciafehedu- 
na delle quali fono tre miglia delle noftre) in tem- 
po Che pioueua, eneuigaua» conducendo feco fola- 
mente vn (eruitorejcdoi Indiani , che gli feruiuano 
per guida , perche gl’alrri non hebbero animo di fe- 
guirarlo) e camino fino alla mezza notte con quel 
temporale per balze, e precipiti; i gionto chcfìia 
dopo in vece di prendere qualche ripofo, confumò 
il rimanente della notte in dire Tofficio , e fare ora- 
tione. Air apparire poi del giorno, cominciò a be- 
nedire gl’altari fino al numero di venti, e perche ha- 
ueua deliberato quell’ iftefiò giorno d’arriuare a 
Churchufquiglia, difiante da dopo otto leghe» fi 
partì fenza prendere cibo doppo terminata la vifita , 
Andando a Chincha con due foli feruitorì , perdè la 
firada, e camino digiuno fino al fare del giorno. 
Arriuaro però a Cagnete , che Thora era afiai tarda » 
non volfc prender cibo prima d’hauer crefimato tut- 
ti quelli, che iui erano concorfi a qucfl’ effetto; e 
qu erto era il Tuo folito di non riftorarfi primad’ha- 
ucr fodisfarto alle fontioni della vifita', e tosi molte 
volte fuccedeua , che era paffato di tré , e quatrro 
bore il mezzogiorno , c la fera ancora , che era di- 
giuno, benché il giorno atlanti fofiTc fiato fenza man- 
giare . 

Fece in vna Villa radunare gli Indiani nella Pa- 
rochia, per iui fare la raffegna, conobbe che ne man- 
caoa vno , & haucndolo chiamato piti volte non rif- 

ponde- 
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pondeua » fece diligenza di fapere doue flaua > e fo 
era creiìmato , trouò che ftaua alla campagna a guar- 
dare il be/Hame} e che non era crefìmaco* Albico 
fenz' altro indugio s’auuiò a piedi per crouarlo » ma 
i Seruicori lo preuennero , e glielo coaduflèro auan- 
ti , acciò le conArmade > come fece . 

Vicino al Fiume Marangnon vi è vna villa nomi- 
nata CiguaS) verfo la quale s’inuiò il Beato Arciuef» 
couo fopra la Aia mula» dicendo l’OfAtiO) edoppo 
hauer longo tempo caminato A trouò in luoghi cinti 
da ogni parte de precipicij , onde non potè paAàre 
aitanti . Gionfero in tanto i Seruitori al luogo deAi- 
narO) ne trouandolo> fencirono quel difpiacerejC 
rammarico > ch’era credibile} maflìme che era di not- 
te) ofcurità grande, e rigido freddo > dubitauanodi 
qualche male, & in particolare che non A gelalTc . 
Prefero alcuni Indiani pratticidel paefe > e l’andaua- 
no cercando con Aaccole di paglia accefe , e doppo 
vn lungo camino > e Ariili di voce chiamandolo dalla 
cima della montagna > l’vdirono j che rirpofe ad alta 
voce , Son qui , s’inuiarono fubito verfo quel luogo , 
c io rrouorono lòtto la montagna a federe fopra vna 
rupe con la briglia della mula in mano A allegro) co- 
me feAelTe in qualche dclitia. 

Nel medemo diAretto di Chachapoias volfe anda- 
re ad vna villa d’indiani di A afpro , e pericolofo ca- 
ntino, che i Seruitori molto A sforzaiiano a dilTua- 
dcrlo daqucAoj mà al folito, conAdatoin Dio, A le- 
uò due bore auanti mezza notte, c fenza fuegliar’ al- 
cuno de fuoi con vn folo Indiano , che gli feruì per 
guida, montato fu la mula caminò tutta la notte > 
ch’era ofcuriinma per luoghi) doue apenaApoteua 

andate 
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andare di giorno fenza euidcnce pericolo . All* albi 

10 fcguicorono i Scruicori andando fenipre dicendo 

11 Credo j tanto era pericolofo quel viaggio, e conlì- 
dcrando i precipiti] , e pericoli , che haueua palTaco» 
conobbero l’adìdcnza particolare, che haueua Iddio 
del Tuo Sèruo col minidero di qualche Angelo man- 
dato dal Signore per cuftodirlo in tutti li Tuoi 
viaggi. 

Pcrucnne alia Tua notitia, che in vna valle viueua- 
no alcuni Indiani » come bcdie , fenz* effere (lati mai 
battezzati, per non c(Ter badato Tanimo à neffun 
Curato d'andarui per li gran pericoli, che s*incontra- 
uano per la via , con tuttociò (ì pofe in viaggio, onde 
pafTando per vn luogo affai dretto , cade per vna ru- 
pe , redando per buon fpatio di tempo tramortito , 
nc per quello fu poffibile d’indurlo a tornare adic- 
tro, a^izi codantemente affermaua effere data quella 
Tua caduca opera del demonio per impedire il benefì- 
cio di quell’ Anime, e che in auucoìre il viaggio fa- 
rebbe dato fenza pericolo, come fu , onde feguirono 
allegramente il rimanente del camino, che era più 
di tre leghe, a piedi per quei luoghi malagcuoli ,c 
difadrofì , fìnoche giooti alia valle , troiiorono rin-> 
diani , che andauano cercando con le loro famiglie , 
con quali fi trattenne alcuni giorni indruendogli nel- 
la fede, e battezzandogli , nel qual tempo dormi 
Tempre fopra la nuda terra , e non mangiò altro, che 
alcuni gambaretri ,e maiz . 

Nel viaggio, che fece da Coaillo à Colango do- 
ucua paffare il fiume Mala , ch’era crefeiuto notabil- 
mente a legno, che nel guazzarlo tutte le Tome fi 
bagnorono , & i muli porcorono pericolo d’afìbgarfì, 

ccct- 
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eccetto quello dell* Arciuefeouo , per il che li Serui- 
tori fecero, rimanere iui alcun* aieri Indiani praitici 
con vn buon caualfo per facilitarli il guado . Mà ef- 
fcndoarriuatoal tardi) & il fiume era più crefciutOi 
non volle aJtrimente pacarlo > per non cfpooere fé % 
cgralcri a manifello pericolo; Et elTcndo molto 
rardii & i 1 luogo douc haur uano da andare era mol- 
to lontano, e ftdou cu a padàre vna montagna molto- 
alta , perciò gli conuenne per quella notte flarfene 
fu la ripa lenza letto prodratofì fopra vn cappotto , e 
la fella della mulapcr capezzale, c per cena non vi 
era altra> die vna. pagnotta piccola , che domanda 
ad vn Tuo fchiauo, della quale fattane quattro partire 
vnapcr fc,vnaal Capcllano^ vna al Segretario, e 
l’altra al fchiauo ; beuerono l’acqua del detto humcr 
c recitata che hebbe l’offitio con l’altre fuc dcuotio- 
ni fi colcò per prendere vn poco di ripofo, di H a po- 
co cominciò a pioucre con pioggia minutiffìma i e 
fi cuoprila tcftacon la fella del cauallo.. Ali* àlba^ 
volendo sfuggire ìl^ecicolo di guadare il fiume lalè 
a piedi per vna rupe erta con vn baroncino datogli 
dalli leruitori leuaco ad vn poueralndiano , quale il 
Beato non voife accettare , fc prima non hauclfcro. 
pagato al detto Indiano quattro Giulij , cosi-palsò^ 
la montagna , e gionto doue fi palTaua il detto fiume 
fopra certe fune accomodate a guifa di Ponte, c di II 
ariiuatoal luogo dcfiìnato tutto pieno di Pudori , e- 
fianco del viaggio; ordinò al Parrochiano del luo- 
go, che facefle radunare gflndiani alla Chicfa,a 
quali diffe MclTà,prcdjcòje nc Crcfimò.fi gran numc-- 
ro, che terminò la fontionc quattr’horc doppo mez- 
zo giorno . Hcbbc rauuifo , che in vna fortezza ha- 

bitauano. 
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bitauano alcuni Indiani» doue fi erano recirati per 
viuerealoro modo, enon ilare fottopofti airobc- 
dienza de Curaci. Deliberò d’andare acrouarli,e 
parcendofì aqueilofine da Maiobamba per la llrada 
de Naranci , caminando apiedi per più di trenta le- 
ghe, per fiumi , monti, e luoghi paludofi , e digiuno» 
a piedi fcalzi renandogli nella fanga calzette , fear- 
pe , & anco la pelle ; Diuentò affatto fenza vigore » 
e forze, e fu tanto, che vn giorno abandonato gii 
mancorono le forze, c venne meno , gettato in terra 
fenza parola ; Seco non haueua fc non quelli India- 
ni, che per ordinario folcua condurre, perche gli 
portafiero apprelTo i Pontcficali, quali vedendolo 
in quella manieralo giu dicorono morto, tagliorono 
alcuni badoni , & accomodorono quelli fopra tre, 
ò quattro fcraioli in forma di leccicciolo , e pigliato 
il Beato ve lo pofero, e lo cuoprirono nel meglio 
modo, che fu pollìbile per ripararlo dall’ acqua , che 
in abondanza cadeua , & a gran palli correndo , pro« 
curoronodi arriuarei leruicori, che haueuanoau- 
uancaggiato alTainel viaggio, per ricrouarli qualche 
tugurio , giachc in quei contorni non vi era cafa, ne 
altra force d’habitatione* Arriuati che furono , do- 
mandorono fobico, che ne era del loro Padrone, rif- 
pofero queir Indiani , che lo porcauano morto , co- 
me in effetto a prima villa parue a tutti , e cosi con 
certi badoni fecero fuoco, Se accefe alcune candele » 
lo circondorono con lumi , e con vn panno di cufei* 
no del Tuo letto fcaldato, gli dropicciorono il pet- 
to, conofeendo li ferui,che quello era vn deliquio » 
con che ricuperò vn poco di caldo, e cominciò a par- 
lare doppo due bore, con fomma allegrezza, ccon- 

centezza » 
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centczza > come fé non haucfTe hauueo oìeore > dop^ 
po lo fupplicorono i Seruicori > c graltri j che 
fleuaoo à voler rìftorarli con vn poco di cibo>oia non 
fù podìbilc fargli pigliare cofa alcuna per non rom- 
pere il" digiuno > che olTeruaua in quel giorno ; Ri- 
pofoin però vn poco fopra la terra nuda > bencho 
fodè humidaper la pioggia > non cflcndoui ne meno 
alcun antro i e maiCme i che quel luogo era circon- 
dato-daleoni lorfì ^ gatti mammoni i & altre fiere in 
gran quanti ti fono grofiii come caftrati>qualifi 

vdiuano per tutta quella notte andare intorno . 

Al fpuntare deir i^lba ordinò > che fi erigefle vn 
altare al meglio fofie poillbilci il che fecero fotto al- 
cuni arbori alzandoul vna capanna con bafioni co- 
prendola con feltri > & altro 9 doue celebrò > e conti- 
nuò poi il fuo viaggio fino al popolo de los Oleros » 
doue gli venne incontro vn Rcligiofo della Mercede 
Parochianodi quel luogo con^ alcuni regalicome- 
fiibili > quali non volfe in modo alcuno gufiarli per 
perfeuerare nel digiuno finche fofie arriuato al luo- 
go della vifita > equini prima fatte le folitefuntioni. 
Non poterono già li feruitori afienerfi > perche anelli 
e/fi erano fi efienuati , che non haueuano forza di 
reggerli in piedi i onde di nafeofio del nofiro Beato 
ripartirono trà di loro quelle poche galantaricje cosi 
continuando il viaggio irouò certe balze > oue fi get- 
tò con vn bafione in mano> & arriuò finalmente ai 
luogo > doue habitauano quell* Indiani > che lui ccr- 
caua in numero di cento in circa > trà quali erano 
molti di prouctia età > che non erano ne battezzati ^ 
nccathechizzati > altri d*eià di ottanta anni pari- 
mente non Crc fimaii>c tutti generalmente ignoranti JL 

L & inef- 
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& inerperctncilc cofc delia Santa Fede» i 

' Ma il Tanto Arciuefeouo parte con refortationi > e 
ragionamenti i che gli fece con Tanto amore» e ca> 
rezze» trattandoli con dolcezza» guadagnò Tanimi 
loro ) e grindufTe non Tolo a laTciarfì cachechizare > 
ma a riceuerc il Santo Battefìmo t & il Sacramento 
della Crefìma » e anco Tottoporfi al proprio Curato 
promettendo in auuenire di viuere Totto la Tua direc* 
rione » & obedienza » c quello fece non oHante li fu- 
- detti patimenti con grand* allegrezza > e felicità con 
il digiuno di due g orni» come lì è detto di Topra» il 
che fh coTa naturalmente imponibile» ricuperare Ai- 
biro le forze Cerna prender cibo » Terminate poi che 
hebbe tutte qucAc fùntioni» che fu quattro bore# 
doppo mezzo giorno » trouandoA il Santo Pallore 
affi lo alla Menla con gl’altri Tuoi MiniAri» & il Pa- 
rochiano del luogo» che era vn ReligioTo dell* Ordi- 
nb de Predicatori »auanti di cominciare a prendere 
cibo » riuoltoin al Parochiano Tudetto > gli domandò 
A: vi era rimaAo alcuno Tenza ellcrc Crefimato » mà il 
prudente Curato vedendolo bilognoAIHmodi riAo- 
rarfi » e Ce gl’hauclTc detto la verità » haucrebbe fen- 
zadubio , conforme al folito tralaAr/aro dicibarA» 
gli diede vna riTpofta dubiofa a mezza bocca» del 
che accorgendoli il Beato» gli replicò : Dicami la.» 
verità perche non hò da cibarmi Ce prima non sò » fc 
vi reAa altro da Crefimare : Al che non potè rcAAere 
il buon ReiigioTo) gli manifcAò, che non molto di- 
nante vi era vn Indiano infermo» che non haueua^ 
riceuuto per anco la crcAma , il che intefo immedia- 
tamente A molTe dalla MenTa > & accompagnato dall* 
àAelTo Curato» e da vn altro Sacerdote » s’incaminò 
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tento ,& allegro, come fe haucfTc Crefimato vn mi- 
lionc di pcrroDC , dicendo ; Benedato fia Dio , che i*é 
eonfirmato que a* Indiano ^ quale no» morir i gii pjt 
miacolfte fenTuaquea» Sacramene Oltre di ciò. & 
j j • A P^fochiano molto denaro , comandan-» 
dogli itrettamentc , che haucflc diligente cura di 
detto Infermo, egli romminillrairecon quel denara 
tutto II neccfrario . cdoppo fe ne tornò. alla Meufa . 

Infinite altre mcrauiglie fi trottano regifirate n«L» 
procclfi cirea alle vifitc fatte di detta Diocclc «coni* 
prouare da Teaimoni; oculari, e di publica. voccic 
rama d ogni credito , c fiiina, clic affermano il Bea-» 

, co haucr caminato molte leghe a piedi con la fanga 

I uno alle gcnoccliia , con vn baflonc iu inano pcc 

’ montagne, ripe de fiumi ,c luoghi, douc non s’era^ 

, j Prelato , infinite volte mancandogli il vit* 

j to, dormendo in terra fenza refrigerio alcuno, c fen- 
za laiciar nafcondiglio , che non fofic vifitaro , no n . 

^ oltanre le urade afprc , raontuolè, c pcricolofcdi 

, oorte all ofeuro in tempo , che toonaua, folgorcg» 

f guua , nià fempre fu fauorito dall’ infiaita proui*. 

j g>nzadi Dio, perche entrò tra popoli iniogniti^. 
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benché fofle già di prouecca età di feffant* anni» dor<< 
Olendo fopra la terra a cielo fcoperco, fenza che ]’in- 
timoriiTcro li trauagli > pericoli > rincommodità) il 
caldoiil freddo > con euidencc pericolo della vira . 

CAPITOLO XV. 

T{elle vi(tte £li vendono offerti donatiuiy eff 
conliantamente li ricufay e quanto /offe lontana 

da^l' interejjì t emporali . . ’ 

N Oa foto da che fìi eletto Arciuefeouo ) mà an- 
co Ciao dalla Tua fanciullezza fempre fii alle» 
no da ogni forte d’auarìtia) a fegnoche da quel tem- 
po ) che fu fatto Inquiiìtore di Granata fin* aH’efirc- 
mo della fua vita>non fi troua che mai accettafie in 
dono t ne meno vna femplicc bagatella) ne mai ben- 
ché inuitato più volte interuenific ad alcun conuito 
fuori di cafa» ne anco Tvltima volta che fi trouò in 
Madrid > quando doueua licentiarfi da i Parenti > & 
amici più cari > che erano molti > per andarfene al 
fuo Arciuefeouato > cosi nelle Tue vifite non accettò 
mai cofa alcuna > ancorché foife vn ponao io dono > 
& era folito dice > che non poteuano io alcun modo 
fuggire la fentenza della dannatione eterna * quelli 
Prelati > c Vefcoui >che hauefiero nell* amminifira- 
tione accettata cos* alcuna > come fi è detto di fopra 
al Gap. IV. eperciò nelle vifite > ,che faceuadella^ 
fua Diocefi > auanti di partire da quel luogo » che ha- 
ueaa vifirato» chiamana da parte il Curato, e Aree- 
tamemcrcfainiaaua» & interrogaua» fe li (noi Mi- 
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BÌfirÌTÒ feruirori grbauc(Tcro facto alcun dannoso 
It hauelTero prcfa alcuna cofa donatagli) per farglic> 
oc redicuirc prima dipartire) clicenciarJi dal Aio fcr*. 
uicio . 

Occorfcjche Don Luigi dcVcIafco Vice Rè di quel 
Regno io occaAoac della Natiuità di noAro Signore 
banchettò i fuoi GiudiebSt Auditori,volfc ancora re- 
galare il Tanto Arciuefeouo di alcune efquiAtc vi- 
uande, negò il Beato al principio d’accettarlC) fc non 
gli fi lode dato à conofccreiclie farebbe rimafto offe- 
fo il Vice Rè , con non adringerlo i mangiarne , mà 
che il giorno feguentehauerebbe rimandato al me* 
demo Vice Rè regalo equiualentc C come fù fatto) in 
quefta conditionefi lafciòperfu^dere ad accettarlo . 
Mentre andau'a in vifita , vn Prouincialc diquclla-i 
Prouiocia dcirordine de Predicatori» lo mandò à re- 
galare dVo caneArino con vna dozint dì Pomi ) Ai- 
mando » che per eAère vna galanteria non l’haureb- 
be rifiutata» mi rimafe deluA>» perche alzando lo 
fronde» con che erano coperti, e vedendoli molto 
' belli > fenza ne pure ritenerne vno ) ordinò che fi ri- 
portaAero Albico al Prouincialct dicendogli da Aia 
parte , che fe ne feruilTe per TAmalaci del foo con- 
uenco, perche Aando cAb fano » & in vifita non volc- 
ua firnili delicatezze . 

Vn Cardinale di Roma intefa la fama grande del- 
la Aia (antità, & integrità di viia» gPinuiò vn Rofario 
con vo Breuiario » à quali erano Aate applicate mol- 
te Indulgenze » mà perche il Beato Arciuefeouo fi 
trouaua in vifita non potè rifoluerfi ad accettare il 
donatiuo , fino che non fu afiicurato» che lo potcua.» 
pigliare fenza fcrupolo ) da pedone dotte , c fpiritua* 
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(i>aon orante che foflero cofe di pura deuocione do^ 
nate da perfonaggio canto lontano > che non haueua 
interefTe alcuno, nccorrirpondenzafcco . 

Maggiore repugnanza fù in accettare vna Croccji 
d’oro tempeftaca di fmeraUi con vna pietra di bel- 
^uarc molto pretiofalafciarali per ceftamentoda vn 
tale Don Antonio de Garray Cittadino di Lion di 
Guanuco Caualierc molto ricco, & afFecciooaco al 
Tanto Arciuefcuuo , benché non ThauelTe mai cono«. 
Teiuto, ne trattato Teco di perfona , folo per contrafe- 
gno del Tuo affetto , t dcuotione . Subito arriuato 
Don Toribìoà Guanuco, doue fi crouauano gl’here* 
di * e figlioli del defonto , che Te gli pre/cntoro- 
no auanti con il regalo pregandolo à volerlo accetta^ 
re , e gradire itx quella dimoflratione l’affetto fìngo- 
lare, che gl’haucua profefTaco il loro. Padre ;iì feusd. 
il lanto Ptelato, di non poterli compiacere per tro« 
uarfi in vifìta < Lo lafciorono però partire, egioata 
che fìi nella Prouinci^ di Chinchacocha , di nuouo^ 
tornorono.à portargliene, rinouando le Tupplicbe,fa.* 
ceodoli coQofcererCon. viue ragioni , che doueua ri«. 
ceuerlo , cche in ciò non aggrauaua. punto la Tuo 
cpnTcicoza , mentre il Donatore non era pinviuo, c 
che non haueua hau.uco. altro, fine in donarglielo, che. 
di predargli vn piccolo tribu.to d’ofTcquio, c riucrcn-. 
za. £ perche fu veduto dare ancora.dnbiofo., io po- 
farono fopra il Xauolino.,.c fi partirono, mà. però, 
non. fi rifolTe di venderlo prima.^ch.c riceu.dTeil pa- 
rere da alcuni Teologi Tuoi, confidenti >qua.llcoa^ 
lettere incaricò graucmentc volere darli la folurior- 
ne deidubbio , & il parere in fcrittOjfc lo potcua fa.-- 
te lenza aggrauio della fu a confeienza .. 
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Vna Signora pritìcipale Jo volfc anco fegalaro 
dVn bacile dVua frefea in tempo fiiori di Cagione , 
ftimando, che per eflcre vna galantaria di poco prez- 
zo rhaurebbe accettata inà fi vidde fubito tornare il 
feruitore medefimo^che Thaueua portato con rifpo- 
fia che gliene rendeua debite grafie, e con feufa, che 
gli veniua vietato dalli facri Canoni di riceuere qual- 
liuoglia regalo, benché minimo, quando fofic in viff- 
ta : Il fimile ruccefiè col marito di quella Signora in 
vn Callello , che grinuiò vn nobile donatiuo degno 
della per/ona i, chi andana , e da chi io mandaua , Io 
rimandò indietro , ringratiando , & adduccndo per 
feufa , che non era folito , ne libero , mentre llaua in 
vtfita , accettare alcun regalo * 

Li doni ancora della lua Sorella haueua per Ibf^ 
petti , perciò non li accettaua mai , benché foITcro 
fiati comprati con propri; denari , c fé qualche volta 
era forzato d*accettarli , ben torto fe ne priuaua , di- 
firibuendoli tràpouerelb* Indiani, eSpagnuoli, 8c 
vna volta trà Taltre volendolo prefentare vn Canoni- 
co della fùa Chielà dVn pomo infolitoà vederli iaj 
quei tempo , e fapendo il cofiume del Beato , pensò 
mandarlo alla Sorella, acciò dalla mederna gli fofiL» 
prefentato . Conobbe l’ afiutia del Canonico il 
Beato, poiché non piu prefto che la forella gli lodo- 
nò à pena odoratolo per fodisfare alla buona Cre- 
anza , lo refiicui. Vna volta trattenutoli a dormire 
alla riua del fiume Mala per hauerlo trouato ingrofi 
fato, hauendo li feruirori portati alcuni frutti laluati- 
ci , che à forte trouorono fopra vn Albero quiui ef- 
pofio alla campagna , dimandò quelli Paefani chi era 
il Padronedi quel Terreno , c dicendoli che non 
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hjiueua Padrone detcrminacO) volfe nulladimeao>che 
gli fi lafciafTe i! prezzo giufto i e foprabondaace 
io al medemo Àlbero . ^ 

Non permife nìai fi comandaife à veruno feozaj 
che fegii daffe la douuta mercede » come occorfe vna 
volta , che ordinò ad vn fuo fcruitore , che faceflc 
trafporcarc quattro MenCe facre d'Altari di pietra 
dal Cartello d’Ocros à Lima , mà che auuertirtc di 
nonferuirfi d’opra dclli fcruiroci, mà chcpigliaflc 
tante bertie à vettura» Trafeurò quelli il comando 
del Padrone»c le fece portare fopra le fpalle degl’in- 
diani ; occorfe che nel portarle pafibrono per la Ter- 
ra» doiie attualmente fi trouaua in vifita il fanco Àr- 
ciuercouo ) quale hauendo veduto quelli poueri In- 
diani caminare con quel pefo adofib » hebbe à difgu- 
ilo grande la difobedienza del feruitore» però cucco 
intenerito » domandò all’irtertì quanto haueficro pat- 
tuito per la loro mercede » à quali li fece raddoppia- 
re il pagamento à fpefe del feruo difobedience.Quan- 
do vedeua » che i feruitori per il feruitio > che hauc- 
uano fatto erano licentiati fenza mercede» glichia- 
maua à fé fpogliandofi di qualche cofa appartenente 
alle fuc rerti)& ornamento della Tua perfona, e gliri- 
mandaua contenti > Non volfe mai riccuere dagl’In- 
diani per confirmarli) come fi è detto , ne candelai 
ne altro mettendo tutto quello» che occorreua del 
fuo » é benché gli pigliartc dalli SpagnuohMi lafciaua 
però alle Chicle. 

Delli dritti , che gli veniuano dalle fentenze» ò al- 
tri atti iudiciarij non pigliò mai per fe cos'alcuna » c 
prima della fottofcrittionc kriucuì gratfSt faccua an- 
co ponerui querta Claufola : Hoc cito ad tandem Dei 9 
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Qm fetenti A me a fpecimeny dr Chriiiia»te Reìpuiltea 
vtilitatem . Nelle foctoferiteioni però delle Cenfurc 
faceud pigliare le regaglicjc gettare in vna CafTettat 
feruendofene à far celebrare Mefse per ranimedel 
Purgatorio. Nelle Condannationi poi mo/lrò gran 
pietà ) non applicandofene per fe ne meno vn giulio. 
Per l’ordinario la metà TafTcgnaua à qualche Mona- 
fiero , ò fabrica di Chiefe > c l’altra la riteneua à Tua 
difpofìtione impiegandola in altri vfì pij . Doppo ha- 
uer data la fenccnzajfe i Rei lo fupplicauaoo di qual- 
che remi/none in riguardo della pouertà deloro Pa- 
renti gliela concedeua molto volencierijcon condi- 
tione però^che daifero à quel parente pouero quanto 
erano Rati condannati; come occorfe ad vn Curato di 
Laymebamba annefTo di Chacapoias per fimilcaufa 
doueua pagare 200. pezze» & hauendo pregato l’Ar- 
ciuefeouo à voler donare la coodannatione a Tuo Pa- 
dre» che n trouaua in gran neccfHtà»gti fìi fubito con- 
cefTa 5 condannò vn altra volta vno in mille pezze > 
perd ira di mille Vacche » & altri beRiami » che tene- 
ua in vna cura per efferc Curato » Tapplicò parimen- 
te al Padre del Curato > che haueua preintefo cRcre 
io gran ncccRìtà • 

Doppo due anni il Tenente del Correttore di Ca- 
xatambo» che non haueua pagato 200. pezze» io che 
era Rato condannato , percne fi era appellato» ordi- 
nò ai fìfcale» che faccRe efeguire la fentenza» fe non.» 
moRraua l’aRblutoria » nìd eRendo andato il Reo 
auanii il Beato» e proRrato^ à Tuoi piedi » lo fupplicò 
à condonargli la pena > pe^he per la gran pouertà 
non haueua profeguita l’appcllatione , e trouato il 
Beato cRerc la verità > ordinò » che la detta fomma 
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fcfuifle per dote à due fuc forellc > c perche primaj 
rhaueua applicata ad alcune Chiefe la pagò loro del 
Tuo proprio. 

Vn Clerico gli portò certo denaro , in che era fla- 
to condannato} e lignificando al Beato , che quel de* 
raro Thaueua meffo infieroe con gran flento , e fatica 
per maritare due forelle Orfane in Spagna . Vdito 
ciò s’inteneri il fante Arciuefeouo, onde ordinò al fu» 
Elemofinicro, che pigliafTe la moneta > e la rimcttelTc 
al Padre per dette due forelle del Curato , il che 
efeguì puntualmente > del quale ne hebbe fubito rif- 
pofta> che con quel denaro erano ftare maritate à due 
Regìtori , ringratiandolo della carità fattagli. Infi- 
niti fariano quelli cali fe fi haueffero tutti à racconta- 
re} perche di continuo haueua occafìonc di condan- 
nare grEcclcfìaflici per vari) delitti , e negligenze, 
il che efcrcitaua ben fpcfTo, e ben^efpcrimentauano li 
loro parenti , & altri ppueri Peffetti della fiia fomma 
bontà } &; in vn tempo faceua conofeere quanto 
folTe difentcrelTato } c charitatiuo verfo 
tutti, non folo di quelle condanne, mi 
liberale ecceffìuamente anco del 

proprio fpogliandofì anco 
, delle cofepiu necef- 
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LIBRO SECONDO . 

Delle virtù, che in grado Eroico poHedè il Beato 
Toribio Alfonlb Mogrobefio • 

CAPITOLO I. 

DdU Fede^ e con quanta fatica procurò diU* 
tarla per tutta la fua Diocefe • 

A quanto fin hora lì è narrato 
in quello piccolo compen* 
dio delia vita del nollro Bea-, 
to } benché non à ballanza (ì 
Ha potuto narrare quanto li 
doucrebbe di quello grand* 
Heroe , fi è (limato per mag- 
giorgloria di Dio che opera 
fi merauigirofamente con.» 
Tuoi fanti, riferire in quello fecondo Libro le virtù , 
che in grado heroico polTedè , poiché dallalettura^ 
del precedente libro ogni fedele Crilliano potrà ben 
raccogliere, che dalle fafeie, fino alla vecchiaia fu 
conlpicuo d’angelici collumi, vilTc con vna purità 
faccrdoralc, vigilanza Vefcouale ripiena d’Apolloli- 
che dottrine , d’vna benignità paterna , dVna cura^ 
penofa , e faticofa di Pallore, d’vn inuitra manfueeu- 
‘dine, e per dire in compendio vno fpecchio di tutte 
le virtù , e perche nella narratiua antecedente fi e ri> 
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ferbato molto da dichiarare, nel prefence Libro (ì da« 
rà principio dalla Eroica Fede , quale è inlhrucciua-» 
della noRra vita mortale, e principia l’eterna . 

Effendo Rata dunque tutta la vita del noRro Beato 
vn continuo cfcrcitio di virtù , c perfcttionc CriRia» 
na i quanto foRe ardente la fede di queRo venerabi* 
le Arcìuefcouo proua da quando fu ammeRo per 
Collegiale nel Collegio di San Saluatore d’Ouiedo 
nella celebre VniùerRtà di Salamanca, perche cRen- 
doR efaminati li teRiroonij della vita , e coRumi del 
Beato , tutti depofero conformi, che lo teneuano per 
huomo fantiRìmo, e di vita immaculata. Inoltre^ 
odl’oRìcio d’InquìRtore di Granata, pure da teRìmo- 
nij de proccRì fatti fopra la Tua BeatiRcatione R pro- 
aia, che Tempre R moRrò integerrimo defenfore della 
.Fede, àfegno tale, che nella viRta fattalo quell’in- 
quilliione d’ordine dell’Inquifitorc Generale di Spa- 
gna tutti l’altri Tuoi compagni furono trouati colpe- 
uoli , c perciò depofìtati dal loro oflìcio, c folo il no- 
Rro Beato ne fò fonimamcnte con.mcndato, come ri- 
ferimmo di fopra , àfegno che perii copiofi frutti, 
che haueua partoriti per la fede , fu eletto da Filip- 
po II. per Arcìuefcouo di Lima , e con la Aia ripulfa , 
dalla quale fpiende maggiormente la grandezza del- 
la fua viua fede, che fu neccRario forzarlo acciò ri- 
ceueRe qucRo pefo , e dalla renitenza , che fece per 
non ordinarR, doue preualfe lo sforzo. In venti cin- 
que anni poi , che relfe quella Chiefa di Lima fece 
conofccre lafua viua fede, quando per le intollera- 
bili fatiche foportate folo per la conucrRone degl’in- 
fedeli , per il che foleua dire haucrebbe di buona vo- 
glia lafciata la vita i & anco nel predicare , infegna- 
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re a e cachechizare • Crefimare 3 & altre opere di pie^ 
cà con tal zelo , e perfeueranza a che non fi conobbe 
mai in lui a che cofa fofTe otio a per il che non è mera- 
uiglia a fé innumerabili furono da lui conuertici di 
quelli popoli Barbari a & Indiani alla Santa Fede. 

Benché il Beato hauefTe le vifcere ripiene di carità 
non poteua nulladimeno foffrire qualfìuoglia non fo- 
lo Eretico a mà anco fofpetto di tal morbo i Occorfe 
vna volta di ricettare vno di quelli in Tua Cafa Tocco 
habito di pouero peilegrino>quale gli comparue nell* 
bora del pranzo a ordinò che folle craccenuco ì men- 
fa con gTalcri di Tua famiglia a md accortoli il Beacoi 
che Tocco quel lineo habito couaua il cuore infettoa lo 
fgridò publicamente di canta cemeritd a doppo ha- 
uerlo ammonito con molce, e viue ragioni à cornarne 
al grembo della Fede a lo fcacciòa eglidUfe a che 
nonardilTc più in auucnirc d’accoflarui^ . 

Per diuina riuclatione li conofceuaj benché occul- 
ti . Accadde mentre llaua in Lima a che andò d par- 
largli vno della fortezza a quale ne meno per rclatio- 
nc gl’cra noto a e cominciò à trattare feco di materia 
non appartenente al Tuo flato a mormorando di mol- 
te pcrfonc a mà il Beato Io riprefe acerbamente} c gli 
dinfC} che haucrebbe fatto meglio confiderare li traui 
ncgrocchi propri) > che notatele pagliuche in quelli 
del prodìmo a c foggionfclia che fenon lì rifolueua 
d'dl'crc vero Cattolico a l’auuertiuaa che gli loprafla- 
ua vn gran cafligOa e lo licentiò; il difgratiaco di que- 
llo non ne fece conto a onde riufei la profctiadel 
Beato a che non pafsò molto tempo a che fatto pri- 
gione dali’Inquilìtionca fu condannato a & abbaig- 
giatopublicamenteper heretico a e Giudaizancc. 

Per 
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Per qucftafuainuitta fede hcbbe fcmprc dcfide^ 
rio di patire il martirio per Iddio, e per la faluté 
ctiamdiodVn anima fola, & a queflo fine accettò 
queir Arciudtouato, perche defideraua patire il 
martirio per Crilto, e così mantenendola femprej 
accefa con l’oglio viuo delle fue operationi , e fati- 
chejcomcla dimoftrò nella fua vltima infermitd» 
che auuicinandofi il fiio felice pafTaggio , doppo ha- 
ucrgli replicate per tre volte le protefle della fede* 
egli volfc foggiungere : Credidi prepter quod locutMS 
fumi che è : lo hò creduto y conforme ho parlatox'^t 
inoltre volfe fomminiftrare , per quanto gli fù polli- 
bile , aiuto , & in confeglio , & in denaro a quelli > 
checombatteuanoper la feda Onde aDonFran- 
cefeo de Quihoncs fuo Cognato fatto Gouernatore 
nel Regno del Chile, diede 20. mila feudi» acciò li 
diUribuilfe per donatiuo a tutti quelli Soldati, cho 
combatteuano per la fede contro grinfedeli , & alle 
mogli, elìs.’iol» d< iriftdfifoldati»che erano in gran 
numero, proucdetia quotidianamente le fpefe necef- 
farie,& vna voltu fù fatta inflanza dal Rè Cattolico 
di voler contribuire qualche lemma di denaro per li 
bifogni vniucrlali del Regno, diede io. m. feudi» 
con patto però , c condirione , che folTero impiegati 
lolamcnte nella guerra contro grinfedeli. Cercò 
ancora di fradicare , e /piantare adatto da tutta la fua 
Diocefì alcuni veftigij di fuperftitioni gentilcfchc» 
che ancora fi conferuauano in qualche parte di quel 
vaflillìmo Regno , c non cefsò mai , con tutte le diffi- 
colti , che gli fi opponefTero, finoche n’hebbe la per- 
fetta vittoria . BencdifTe anco molti fonti contami- 
nati per tale fuperftitioni , c Tacque le riduffe faluti- 
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fere per l’Infcrmi di quainuoglia nr)ale> con efpcrien> 
za continua d’ciF^tti prodigio/ìffimi > d'>uc per alian- 
ti erano alticcanto pediferc> c conragiofe. 

Quanta riucrenza , e diuorione portaflfe quefto 
Tanto Prelato alle cofe Sacre i cioè alle Chiefe , Al- 
tari , & a mifterij della noftra Santa Fede j c partico- 
larmente all’ augu^iHmo , c diuininfìmo Sacramento 
dell’ Altare > alla prefenza del quale è incredibile , 
con quanta riuerenza > e dcuotione affiftclTe > volen- 
do anco > che nelle Chiefe fì ofTeruafTe con quella 
maggiore decenza , che foife poflìbile , e che li Cu- 
rati ) & altri Sacerdoti i à quali apparccneua , Follèro 
liberali , e folleciti à dirpcnfarlo à fedeli > particolar- 
mente airinfcrmi > à quali ogni volta » che fé gl’ of- 
feriua occaiìone di faperlo > ò foife di notte , ò di 
giorno } l’accompagnaua, e che non lì lafcialTe traf- 
correre l’età ne giouenetti proportionata per rice- 
uerloe che fé gli delTe nel tempo delia Pafqualla- 
tuito dalla Chiefa . E (e tal volta fenciua da Curati» 
che alcuni di quelH , benché per l’età capace) nondi- 
meno perla tardità dell’ ingegno non lì mollrauano 
cosi atti a riceuerlO) rifpondeua). che doueuafup- 
plirc la diligenza charitatiua del Curato in ammac- 
(lrargli,che d’inefperti douentaUèro atti* In ogni 
Sinodo auanti di principiarlo voleua > che da con- 
gregati prima 11 recitalTe la profclTionc della fedcÀ 
Quello è il Compendio di quanto oprò per la fede il 
Itodro Beato in grado heroico, della quale fùarm.Z'- 
IQ della mano Onnipotente di Dio *. 
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I propofc il Beato Toribìo nell* animo lino dalla 


fanciullezza vn vnica fperanza di confeguire , c 


godere fccerna Beatitudine per ^infinita mifericor- 
dia diuina alla quale tutti li Tuoi fatti } detti » e corfb 
della Tua vita indrizzò a quel Tanto fine ) perciò non 
teme mai ne pericoli» de quali ne incontrò molti » e 
grandi) come habbiamo detto nell* antecedente Li« 
brO) caminando per luoghi afprilfimi) Ne meno 
delle gagliarde perfecutioni , che gli furono mode 
cótro in varie» e diuerfe occafioni da molti Perfonag« 
gi d’autorità t e potenza grande > quali furono tutte 
Inperate con patienza» & animo inuitto , non oran- 
te che molte volte li Tuoi Minifiri » e Seruttori gli 
fignificaficro la loro timidità » e diffidenza» e lo efor- 
tauanoadhauerfi maggior riguardo» e cura ne pe- 
rìcoli. 

Po<Tcdè COSI fermamente il Beato Toribio quefia^ 
virtù della fperanza in grado fi eminente, Poiché 
hebbe defiderio fi anhelante dell’ eterna Beatitudi- 
ne » che ardcua d’amorofo affetto , che il Tuo cuore 
fpeffo efalaua in quefte parole : 0 buontdiioi è buon* 
Iddie . Confidenza nel Signore , Dio auanti di me, Sop- 
portaua però con allegrezza tutti li trauagli » & in- 
traprefe con ficurczza molti pericoli, c difficoltà^ 
Mantenne con efattezza li comandamenti di Dio » e 
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della Chiefa > e cuftodì la Tua confcieaza immacula- 
ta col timore de peccati . Era in lui continuo il dis- 
prezzo delle cofe temporali > poiché fapeua quanto 
foffcro pericolofe j & il Tuo animo Tempre] applicò 
alle cofe celeftiali alieno in tutto da gl’hoDori > e ri- 
chezze delle cofe mondanctpoiche tutte le Tue attio- 
nìTindrizzaua alla gloria di Dio> &alT amore de 
proffimi} efalutedcir anime. 

SpelTo nella Tua bocca H fentiuano rifuonare que- 
fte tre parole » Faradtft > Inferno^ Eternit* i come che 
quelli fono la baie d’ogni perfcccione CriftianaiG 
quello non foJo per conleruare fé medemo] da ogni 
machia di peccato » ma per accendere, edellarene 
cuori la fperanza delia faluatione . Perciò intrapre- 
k loDghe peregrin adoni con euidence pericolo della 
vita rimanendo TpelTe volte 'nelle felue, deferti, e 
bofehi , & altre cofe già efpoHe, quali Sopportò eoa 
fperanza ferma d'otteoefc il premio douuto^onde 
confidando in Dio in mezzo delle difficoltà , di nul- 
la temeua , Tempre allegro nel Signore con humile 
animo , e pronta volontà fopportàua ogni cofa, per- 
che afpettaua ia beata Speranza } & il godimento de! 

Sommo Dio . 

Mà perche quatfiuoglia huomo crilliano armato 
d’vna perfetta fede fpera dalla bontà diuina la co- 
rona della felicità eterna , cosi il ooflro Beato fii S 
feruentc nelT Oratione con vna perpetua contem- 
platione alle cofe diuihe, la frequenza de Sacramen- 
ti > e particolare deuotionc verfo Taugufiiffimo Sa- - ' 
cramento'dcirEuchariftia. La fiducia nel patroci- 
nio della Beaciffima Vergine , nella tutela degP An- 
geli , meriti, & interceffiooe de Sancì > l’allegrezza) I 
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c gaudio nelle cofc auuerfc» foffiendo ogni cofa per 
amore di Dio ) perche la fperanaa è vn allegrezza 
deir animo > maflìme quando Ci fpera va premia 
eterno. L'immenfo èfercitio dVn*immenfacaricà9 
che prefupponc la fperanza > che nafee dalla carità 
quali atti tutti raccolti da depoiìtioni de TcHimonii 
de procetTì (I leggono elferc (lati polTeduti dal Beatf^ 
io grado Eroico . 

Quanto poi fu(Te grande i e (ìcura la fperanza che- 
haueua quello Beato io Dio (ì raccoglie che nell’vl» 
tima Tua infermità » quando gli fìi dato l’auuifo delU 
fua immioeote morte (ì raffercnò nel volto > quando 
altri E (arebbono contridati > e recitò quelle parole 
del Salmo 121 . Latatus fum im ha ^e. quali parole 
furono correlatiue a quelle> che di continuo nel eoe* 
fo della Aia vita diceua. 0 buon" lidio /pero i» te \ 
poiché Hai alla. mìa. prefenzA . Perciò, di buona vo» 
glia incontraua i pericoli » difprezzaua grhonori. 
mondanl>,E fpogliaua de denari) e ricchezze difbea» 
fandole a pouerelh\ & alle Chicle, caftigaua feue* 
tamente il fuo corpo > benché innocente con conti-- 
Qui digiuni, difcipline, c. cilitij>, vegliaua le notti 
intiere dando in oratione, il tutto per a die urar A del- 
la gloria.diuina per la gran fperanza, che vi ha^ucua.. 
Onde ofFcrendofegli occaAone di fare clemoEna a. 
qualche pouercllo , che ben fpedb gli fuccedeua-» 
nel dargliela proferiuaquede parole yOpone.ro^tju mi 
arrickifei , 0. famelico pàfei me , e no» lo te y c fpelTa 
diceua con eleuatione di mente , Varadtfó , inferno 
per ildcEderio grande, che haucua d’an- 
dare a godere la Cclede Patria , argomento dell’ in- 
fallibile fperanza, che tcneua deila lua falute, e poco, 
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illisntf rpiralTe : Cupio di jf^Ui * ^ e^e tecum i nel qual 
tempo affìOcndolo rn Religiofoi che fuonaua l'ar- 
pa ) Io pregò' ) che gii cantaffc» lu to Domlue /ptraui^ 
& gionto che fu al verfctco : In manus tuas Domine 
commendo fpìritummeum ; quella bencdecca Animt^ 
fpirò per andare a godere quello che con tanca anfie« 
cà haueua fperaco in vita . 

CAPITOLO III. 

Deli ardente Cariti > amore verjo Dio del 
3eato Arciuefcouo% 

N ei Beato Toribio li conobbe tanto Tardento 
amore di Dio9& il zelo del Aio hooorei e 
gloria ) quanto verA> il proilimo Aio > come lo mani- 
feAorono le Aie parole» e Io prouorono le Aie opere. 
In tutte le Aie attioni era il Aio linguaggio ordinario: 
Tacciaji il douere, e Jia feruito Dio te fi ajjìeurt la con^ 
fetenza : e queAo Tadempiua in modo che non vi era- 
no interceinoni » ne forze humane» chehaueiTero 
vigore di torcere in minima parte il dettame di que- 
lla fua perfetta Arada » e queAo non folo in cole gra- 
ni » ma anco nelle minori» procurando con tutto il 
Aio potere che A euitaAèro l'oAèfc di Dio; Perciò 
haueua l’ardentilAmo deAderio di patire il martirio > 
pecche a ffua^at ardore patiendi prò ChriHot drmo^ 
riendi prò futi ouibus . 

L'ardente amore» che haueua con Dio A proua^ 
dalle Aie continue Orationi con A gran femore» nel- 
le quali ipcndeua tutte l'horc del giorno» che gli 
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auanzauano alla cura oecelTaria della Tua caricaja cui 
ftaua G attento » che noo voleua per qualliuoglia ne^ 
gotto benché graucyò per qualhuoglia perfona>6 
accidente efTcr interrotto . Ne pafsò mai giorno» dai 
che fìi ordinato > e confecrato Vefcouo > che oltre il 
celebrare , fc non era impedito da infermiti > non 
afcoItafTe ancora più Mcffe con fomma attentione» e 
deuotione» eportaua ancora feco» & anco quando 
era in vibra per tutti li luoghi » benché afpri > i Para- 
menti Sacri ad effetto di celebrare, e Crebmare,il 
che non tralafciò mai , e quebo non faceua , fc prima 
non haueffeconfumato molto tempo in Orarioneper 
prepararuifi , con le quali Orationi eccitaua gran.» 
compuntione , e lagrime ne cuori degf Abaoti>e 
doppo fpogliato delle Sacre vedi, fi tratreneua buon 
prezzo in gcnocchionc . Kecitaua ogni giorno l’ho- 
re Canoniche, & ogni giorno i’Offitio de Morti t 
- e della BeatifTima Vergine con altre preci per lo (pa- 
rio di due, ò tre horefenza incerrutione alcunaiOl- 
tre a quelle impiegaua anco buona parte della not- 
te, doue, fi deue credere, che riceueffe le coofola- 
rioni folite concederli da Dio à queiranime > cho 
s’vnifcono feco , e cosi ogni giorno G fentiua mag- 
giormente auampare , & infiammare d’amore, e que- 
ffo fi conobbe da fegoi elicmi, poiché molte voice 
gli fìi veduta la faccia rifplendentc à guifa d’Angio- 
lo, ò di Serafino ardente , ò vero vna liella fiammeg- 
giante . Altre volte fi fono inceli l’Angeli venuti dal 
Ciclo , che rccitauano l’officio Diuinod vicendacol 
noliro Beato. SpelTo daua li propri] vali d’argeoto 
fatti con mirabile arteficio , e portati feco d’Europa 
diriguardeuolcprezzojà quelle Chiefe doue hauclTe 
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troaato nei vUicarle reftrema pouercà de Curati j che 
non haueffero poflìbilità di farle > acciò fi facefiero li 
paramenti necefiarij , e conuenienti per li Sacerdoti» 
e per grAIcari» di Calici» Patene» Croci» & altri vafi > 
che doueuano feruire al culto Diuino » che erano di 
legoo» e voleua fi facelTero d’argento . Mai volfe ce- 
lebrare» neafcoltare Mefià» benché infermo nella 
cappella del fuo Palazzo ArciucCcouale » mà Tempre 
andò da fé» e tal volta con graue difaggio alla Chic- 
fa. Fece in tutte le Cbiefe fondate in qualfiuogliaJ 
luogo» ò parte degrindiani erigere almeno cinque ' 
Altari per commodità delli Paefani » e li confecraua » 

. e lafciaua prouifii di tutto il neceflatio per il Diurno 
feruitio. 

Brada lui (limata » riuerita»& amata al maggior 
fegnola Sacrofanta Chiefa Cattolica Romana Ma- 
dre 9 e Maefira di tutto il Crifiianefimo» & i decreti » 
€ leggi Pontificie» come oracoli del Cielo » dettati 
dallo Spirito Santo » quali puntualmente pficruaua^ 
con maggiore diligenza > come membro fedele del 
fuo Capo» mai diifentì» ne fi diuife da quello in qual- 
fiuoglia minima parte» e fi dimofirò offcquiofilfìmo > 
&obedientifi(fimoà fuoi precetti . Fu acerrimo di- 
fenfore della Giurifditione Ecclefiafiica » contro chi 
che folfe» che ardilTc violarla» perciò difprezzaua.* 
la robba » la vira.» e Thonore proprio » rendendo mi- 
nutifiimo conto del fuo gouerno à Pontefici Romani» 
c con tutto ciò che fo(Te per fé fiefib humile » non.» 
permife mai » che i Profani auuilìficro » nc diminuif- 
(ero vn puntino la fua dignità » & autorità Arciue- 
fcouaie» fece componere ad vtilità delli prollimi »e 
gloria di Dio il Catcchifmo » accioche ncfiuno po« 
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tcffc fcufarfi d'ignoranza . Venerò in tal modo il 
Sacrofanto Concilio di Trento, che l'imparò tutto 
alla mente per faauerlo pronto io ogni occorrenza: 
e non fidandoli della memoria, di continuo fe lo por- 
tauain petto, efeineffo vitrouaua qualche punto 
dubiofo , fubiro rrcorreua alla Sede Apofiolica per la 
dichiaratione ; mai volfc feruìrfi della propria autori* 
tà in concedere difpenfe dalli fiatati di quello anco 
in cofe minime, romedeli’Interfiiti;, ncll'ordfnatio* 
hi } & efib roedefimo non fi feruì di quelle concefiè* 
gli da Sommi Pontefici , particolarmente da Grego- 
rio XIII. c da Sifio V. il primo , che douefie celebra- 
re t Concili] Sinodali ogni due anni , & i Prouincial! • 
ogni fette anni , & il fecondo, chepotefie compire 
all’obligo di venire ad Limila AfeRolorum ogni dicci 
anni, vna volta per mezzo di Procuratore, fe non pec 
vrgente aecdntà,&impo(libilità euidente di fa- 
re il contrario . In fomma fu fi grande 
Tamore, che portò à Dio, & ilze- ^ 
lo del fuo diuino amore, che ^ 

giornalmente l'augu- 
menrauaconle 
opere , e 

con vi- * ‘ 
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■i" CAPITOLO IV. 

DclU Caritk > ardente ^eio delU falute^ 

'verfo de ProJJtmi ' 

N e minore fi&ia Carità» che riguarda verfo ì! 

proffimo circa à quello » che fpctea alfanima 
cilerbando nel feguente Capitolo di trattare dell! 
charitatiut agiuiì fatti con larga mano e fenza dilUn- 
cioiie parimente al fu o prò (lìmo .. In quanto all'ani- 
me fìi tanta l*ardenza> il zelo» < defideriograode>chc 
haueua fempre il noHro Beato dj giouare » e ricupe- 
rare anime per il fud Dio> che nua curaua» corno 
rpelTc volte fi è detto dicaminarc per montagne af- 
pridìme » e luoghi inaccedìbili tra barbari » per l’ac« 
quido de quali mai dette odofo, accarezzaua beni- 
gnamente li fanciulli Indiani > rindruiuanelli Catto- 
lici documenti » dichiarò Ipianacainence la legge di 
Dio , folleuò li languenti » ammoni li peccatori cpn_» 
falutifcri documenti , fu raro in comporre ledifcor- 
die » c raconciliare inimicitie » vifirò Tin fermi m tut-* 
ti i tempi) foQiminidraadogli agiati rpiritua(i) e tem-- 
potali ) adldeua all’agonizanti > & à quelli già con« 
dannati all’vlcimo fupplicio procurò il perdono; fon-i. 
dò il Seminario di San Toribio per benefitio dclli 
giouani ) ad effetto fi auanzaffero nelle virtù, c feien- 
zc, quale Collegio à proprie fpefe fino da fondamen- 
ti con gran magnificenza crede, c dotò di conucnicn- 
te rendita . Fondò anco il Monaflcro di Sanca Chia« 
UvU Cooferuatorioper le mal Maritate» lacapclla dt 
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Santa Maria di Capocauaoa, & innumerabili capei- 
le ) Cpnfratcrnite > e luoghi pij dal medefìmo à prò» 
prie ipefe > quali tutte featurirono dalla fublime cari- 
tà del ooflro Beato verfo il proilìmo Tuo - 

Perla falute d’vn anima fola hauerebbe volentieri 
perfo la vita ; Vifìtando vna volta il Beato la città di 
Cachapoias > e Tuo diftretto in vn certo luogo Vidde 
vna cafa fopra l’altezza di vn monte alprilOmo > la di 
cui falita era molto difficolcofa , & inaaccembilctdo- 
mandò à perfone prattiche di quelli paelì di chi era 
quella cafa > gli rifpofero » che era d’vna Indiana > fu- 
bito determinò d’andarla à vietare > dubitando » che 
fitroualfe in qualche bifogno fpirituale » quale al 
certo fh infpiratione Diuioa > perche non oftante tut* 
te le difficoltà rapprefentategli da meddimi > che an- 
dauano feco > con rafprezza e ri/ico del caminoivolfe 
andarui accompagnato da due foli feruitori » equiui 
arriuato trouò la ^tta Indiana grauemente inferina> 
quale con carità indicibile confefsò) e la raffegnò al- 
la volontà del Signore) e dopò qualche fpatlodi 
tempo la benediffe > e fi parti > e poco doppo feppc> 
che i pena era vfeito da quella cafa> che la felice In- 
ferma era morta . 

Occorfe vna notte * che fu chiamato il Parochii* 
no della Caredrale per portare il Viatico ad vna in- 
ferma ) che ffaua lontana dalla Chiefai e Palazzo Ar- 
ciuefeouale ) accorfe fubito il diligente Parochiano 
col Santiffimo }& hauendo fentito il Beato nel paffa- 
rc che fece per la Piazza » benché foffe affai di notte» 
non dormendo > il Tuono del Campanello! che fi por- 
ta in fìmili occorrenze) la marina mandò à domanda- 
re al detto Parochiano la caufa di quel Tuono ) & in- 

tcTn 
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tcfo da lui Piofermieà pericolofa di quella pouerO 
donna> grordinò che (ubico tornalTe à quella cafa > e 
domandafle à quell’iafema>re era ftaca Crefimata_o 
giudicò il detto Parochiano edere quella diligenza 
^perflua 'per (lare Tioferma in articolo di morte > e 
così non efeguì l'ordine datogli dal Beato > non fi 
feordò però il Beato padato il tempo d'vn bora iiu* 
circajmandò di auouo à chiamare il Parochiano > & 
interrogatolo fé era (lato dairammalatatrifpole di nò 
per la ragione (udetca > gli cornò à commandare con 
gran premura > mà con volto giouiale » che (enz'al- 
tro indugio andadè alla detta cafa> & efeguidc quan<- 
co gl'haueua incaricato . Andòi e tornò il Parochia* 
no, e riferì non elTcre Crelìroaca per elTcre naciua^ 
della città d'Arcquipa del Vcfcouato del Cuzco , & 
elTer venuta di frefco in Lima , e quad fubico amma- 
latali non baueua fatta diligenza di riceuere quello 
Sacramento, fubito che ilcaricatiuo Prelato intefe 
quella rilpoda» auampando tutte le vifcere di ca- 
rità , benché fodè mezzo giorno , e vicina l'hora del 
pranzo , s'inuiò fubito col medefimo Parochiano 
verlò la detta Cafa , & portatcuilerobbc necelTarift 
la cominciò immantinente ad efortare , c confolare 
con gran Ibauità , & inanimirla al viaggio del Para- 
difo , cfò fatto fi vcftì di Pontificale, c la Crcfimò,dcl 
che l'adanci rellorono molto edificaci deirardentcji 
carità del Beato. E (ubico riccuucoil detto Sacrai 
mento la detta ammalata > come piamente fi crede , 
volò al Cielo . 

Vn Schiauo del Goucrnatore Don Francefeo Qui- 
nones cognato del Beato > trouandofi grauemento 
ammalato crà vn bora, e due, doppo mezza notte 

O vi andò 


t ó Compendio della V'ita del B»Torihto 
vi andò il Parochiano per coofelTarlO) Uchefecò 
con qualche difficolci per la roaezza i & incapacicà 
dcirinfermo ; fe ne cornaua à cafa Tua per il corrile 
deirArciuefcouaco > nelle dalle del quale habiraua il 
Schiauo I accompagnato con il lume da vn alcrp 
Schiauoi e nel pacare » che fece forco le fenedre déU 
lefìanzC}doue habiraua il Beato i fu daquedofeur 
tiro ilcalpedio de piedi t & affacciatoli domandò al 
Parochiano da doue veniua > & incefo il calo gli co* 
mandò I che gli portalTe il Viatico t mà replicandp 
quelloj che non gii pareua capace l’infermo di rice- 
uerlo > mà che gl'haurebbe ben portato rcArenuu» 
Vntioné. Onde il zelante Prelato lo riprefe dolce* 
mence però > e con molta carità facendogli conofccr 
re t che l’Ofiìcio» & obligo fuoera di aramaellrarc' 
gl’ignoranti j onde fe l’ammalato non era capace per 
fe delTo) egli doueua indruirlo ) e renderlo capaco 
diriceuerlo, e ciò detto* fcefe dalle fue danze ve- 
dico come folfe di giorno > da che lì conobbe » chea 
non (ì rpogliaaa * e fi portò doue giacéua lo fchiauo 
infermo * mandando il Parochiano à metterli in oc» 
dine per recare il Santilfimo» Gionto daU’infermod 
aifettò fopra quel pouero Ictricciolo , & in breue 
lodifpofe, e lo refe habileà riccuere il Sancimmo 
Viatico, ciò fatto li parti per andare ad accooipagna-r 
re il Sancimmo quale quell’infermo prcfecon molti 
deuocione , e lagrime di tenerezza > e compuntionc* 
onde ne redò molto confolato , & inanimito ad in* 
centrare l’agoni a , e la morte , mentre folfe dato ciò 
la volontà di Dio, e doppo cornò il mededmo Beato 
con il Parochiano allo Schiauo ammalato , c hauen- 
dolot^onfolaco dinuouo* Rinfiammato nell’amore 

di Dio 


JirciuefcoHO dì LitMal Uh,lU 107 
JiDio } lo perruafci che chicdelTe il Sacramento 
dcllaconfìrroatione) & hauendolo domandato fece 
portare tutto quello » che era di medierò } c lo Cren> 
inò i fece anco in .modo che chiedclTc il detto infcr- ^ 
mo anco il Sacramento dclPedrema Vntione i e con 
quedo (I Itcentiò daii’ammaiato 1 redando tutti U 
circodanttedidcatidìtnt di canta carird , e2clodclla 
ialuce dell’animes che feorgeuauo nei loro Tanto Pa* 
ftorCk e cosi notte) e giorno non dudiaua altro» che 
ta faluce del prodìtno> e particolarmente delPanimc 
àfccorameffè^ 

Souueniua rindiani in tutto quello t che giudica<^ 
na rpedicnte per la loro faiute, e ciò faceua con gran» 
de allegrezza > GiunTe à fegno tale l’amore Tuo ver» 
fb di loro V che non perroccceua > che foITero maltrao 
tati y vilipeft y ò negletti) riprendendo ièueramente» 
e cadigando ogn^vno 1 quantunque leggiermente^ 
gl’offeadelTe ne anco voleua fodèro chiamaci coi 
some di Mori > ò' d’indiani» mèfo*locol nome impo* 
dogli del Bacteiìmo, e qued’a£Tetto non fololodk 
modrò verfo quedi > mà anco con ogn*aItro (uddico> 
comedi qualiìuoglianatione; cdouc conofccuaTocr 
cafìone li ammoniua > c condrmaua nel icroicio dà 
Dio» frequenza de Sacraroencr , & edercicij delle vir- 
tù) & aborrimento de vitijy c fé qualcheduno trafeu- 
raua alL’obligodi buon Cridrano lo faceua chiama^ 
re ) & auatiti la Tua prefenza con cal’cdìcacia di paro- 
4 ’e ) e tenerezza d’afìFérco Tammoniuai che Albico ri' , 
mancuano compunti) e vinti» 

Compofe difeordic ) reconciliò inimicitie ì aflfidr 
moire rolrc agrAgonizancì procurò Indulgenze 
pc£ li condannati i morte dalla Giudicia ) à quali ba* 
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oeua gran compaflìone > nel paffare » che d£ faceuà* 
no fotco le Tue fenedre , quando erano condotti alla 
morte • le faceua ferrare » ne permetteua » che neflu<« 
no s’airacciafTc > e non potendo aiutargli in altro » (è 
non andaua ad affifterii» lì retirauanel Aio Oratorio» 
douc per tutto quel giorno li tratteneua io eratione 
pregando Iddio per la falute di quelli > ma fé cono- 
fceua vi folfe luogo alfintercellione, non fi quietaua 
fino che non hauelTe ottenuta la gratia ioterponen* 
doli ancora taluolta trà grinterelTati » dal coufeofo, 
de quali dependeua il tutto . ; 

Fù condannato per caufa del Saat^Offitio , da quel. 
Magiftraro vn Sacerdote airvltimo Aipplicio per 
molte bellem'mie > & herefie vomitate i Doueuafi io 
publico degradare della dignità Sacerdotale dalf 
Arciuefeouo con le folite ceremonie : perilche erano 
coouenuti nella Cafa del Sant’OfGtio con rifieflb 
Beato il Vice Rè , Inquifitore , AfiefiorbConlultor^ 
& altri Ofifìtiali del Tribunale» e perche la fontiooe 
è affai looga» haueuàno preparato auanti voa colla- 
rione alfa! religiofa» alla quale il fant’^rciuefeouo 
fh chiamato» mà non fh mai poffibile ad indurlo»noa 
che d’aodaruii oc meno di gufiarc vn bocconedipa- 
ne i& in quei tempo» che gi^altri fi recreauano » il 
Beato tutto penforo» e malinconico pafieggiaua per 
Fandito. Arriuò finalmente Fhora fùnefia per quel 
pouero difgratiato » e doppo letto il Peocjtffo » e pro- 
nuntiata la fentenza contro il Reo » quiui à queÀ’efl 
fetta condotto (' e quello fu circa le quattro bore di 
notte » nel qual tempo il nofiro Beato era fiato fem-? 
pre immobile» come vna pietra) veftito TAfciue- 
Kouo de Tuoi Parati Sacerdotali » adempì le parti 
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fpettaQCi al fuo officio con tal proAuio di lagrimeiche 
gii fcacuriuano dagl’ occhi in cucca quella foncione> 
che bene diede a conofeere di che tempra foflc il fuo 
cuore» e quale la carità» e compaffione » che porta- 
va alle miferìe del fuo proffioio > e tornato al Palaz- 
20 j benché digiuno» non volfe prendere cibo di for- 
te alcuna per la grande amaritudine» & affliccione 
d’animo » e (i meffe fubito ad orare » e fempre com-, 
miferò l’infelice dannatione dell’ Anima > e del cor- 
po di quell’ oftinaciffimo» e peruerfo heretico . Fi- 
nalmente non haueuaaltfo penfìero notte» e giornoi^ 
che lo ceneffie occupato quanto il zelo > e carità » cir- 
ca la falute del fuo proffimo » • perciò s’afifaticaua inr ^ 
celTaoccmeacc quanto poteua nell’ cftirpare i vicij > 
piangeva quali di continuo quella tanto vflcata cac- 
cia de Tori » quale non fi può efercicare fenza gran 
'pericolo dell* anima» e del corpo* e non hauendo 
mai potuto impedirla» volle però» che ne 
efib » nò alcuno de fuoi famigliar! > c ^ 
parenti la vedeffero. Non cefiar- 

ut mai però di predicare» • > 

& infiammare i cuori 
all’ amore della 
« virtù » c 

della 

penitenza per benefitio 
del fuo proffimo 

canto ama- t 
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CAPITOLO V. 

*>V't 

VellaCaritàefercitatàdal Beato in fouuenirt li pQ^, 

uer'thijognopye pouend delleChiefe ^ ^ 

« * 

I L noftro Tanto Arciucfcouo era ofreruantejibeca* 
IC) pietofo) & aflinentC} c cosi fu (ingoiare nelle 
quattro virtù di Pallore, Elemofìniero, Caritatiuo'i 
c Penitente^ In queda Capitolo (i narrerà fuccintr^ 
mente Telemofìne » che fece non folo in Lima e/I<;n« 
do Arciuefcouo, ma anco dalli primi annLnelli qua>^ 
K cominciò a rplcndere nella fua anima queda fubli- 
me virtb, che (i acquidò il nome, e fanudi Padre 
de Pouerii quando Tu Arciuefcouo fìi tale la Tua li* 
beralitàx che dell'' entrate che tiraua, quale potena- 
no afcenderea ^o..m.(cudi > a pena gli foprauanza-^ 
uanole (pefeper (è > e per la Tua corte , quedo vfo> 
anco hebbedaiprincipiodella fuapueriiia, mentre 
eradudente in Vagliadolid» e poi Inquilìtore inu». 
Granata a tal Tegno che per TelcmoCne grandi , che 
faceuadi continuo, ieiemodne iòrono (limate lupe* 
raderò di gran lungo te lue prouilioni , miredrin- 
gendod alli cali piu particolari, narrerò quelli Tue*- 
ceffi nel tempo del Tuo Arcioefcouato, qued* effetto; 
haueua eletti due huomini d’incorrotti codu mi , vno- 
per clcmolìniero publico e l’altro, fecrcto . Le oc- 
cupationi de quali erano informarli delle perfone >, 
che haueuano neccliità , e di quelle darne noritia ai 
Beato Arciuefcouo, quale fubito ordinaua Ibccor-. 
rcriC) ò giornalmente , ouero ogni fettimana , ouercai 
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iq vna volta fola . Furono canto cccelHue quelle eie- 
monne > che queUT rendendo conto doppo la fua^ 
glorìofa morte lì vidde chiaramente relemolìae he- 
ner foprauanzaco deaerate > LVlcimo che fli Don^ 
Francefeo de Quihones » quale feruiua anco di Mag- 
giordomo , e con gran puntualità dillribuiua renere- 
te dell’ Arduefeonaco, prefentò vna cedola del Bea- 
to» la quale conteneua» che per compire il pagamen- 
to di tutte Telemolìne > che gl’haueua otdinaco» fo 
nonbaftauano l’entrate lue vendelTe il Tuo Pontifi- 
cale» e con la Tua prudenza facelTe» che folfero 
adempite . Inoltre a quello fi riferiranno alcuni cafi 
particolari > che comprouano non lolo la Tua pietà » 
mà raficcco qol quale cfercicaua quella (Ingoiare 
virtù . 

Il licentiaco Molina andò a domandargli qualche 
clemofina per feruitio dell’ Holpedale di S. Andrea» 
quale è il generale di Lima per li Spagnuoli* ordinò 
il Beato » che gli defiero doicenco pezze» rilponden- 
dole , che non l’haueua contanti > ma che gle l’ha- 
uerebbe date il giorno fegucncé > chiamò Albico il ^ 
Beato vn Schiauo > che haueua»chiamaco Gafpare » e 
lo mandò allo Spedale con vna lettera per l’Ammini- 
llratore , quale era vna donacione del Schiauo» come 
io clFetco fu che rimafe Schiauo dell* Hofpedaie . 

Vo’alcra volta al medefimo Liceniiato > e per l’if- 
fclTo Hofpedaie ordinò'che gli fi dafiero cinquanta^ 
pezze > e perche gli venne à noticia che haueuano 
tardato in confegnarglielc » ordinò > che cncrafieil 
detto Molina nella dalla» e fceglie/Te la miglior mu- 
la » che iui fede » e fé la portadè via » c così efeguì ; 
foleua Tempre diffcrcodofi qualche poco di tempo di 
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dare queir elcroo(ìna che haucua ordinata idarl*^ 1 
fempre dupplicata . ' 

Incontrò per ftrada il Beato due Religiofi Dome- 
nicani « quali gli domandorono relemofina > che do- 
ueua feruire in vna fcfta* per la Canonizatjone di vn 
Santo della loro Religione , che fìi San Giacinto i 
onero San Raimondo , non trouandofi quello niente 1 
alle mani da dargli )gli mandò dal fuo Maggiordo- | 
mo , dal quale riceuettero Polo quattro pezt e da ot- 
to , il che fù reputato molto poco non Iole per fon- ■ 
uenire al proprio bilogno , mà ancora per fodisfarc 
air intentione * e liberalità del Donatore! onde ima- j 
binandoli che quando ilB.Toribio intendelfe la Icar- | 
fezza del denaro dirpenfatogli > ne hauerebbe ag- | 
giorno deir altro di fua propria mano, fe gli proftro- , 
rono di nuouo d’auanti lotto pretello di ringratiarlo» | 
& intefa la poca quantità del dono, e vedendo la ne- ] 
ceffità de fupplicanti , fenz' altra dimora gli donò vn j 
fchiauo, che valeua, come è Polito di tutti 5oo.pcz- | 
zc ,e benché ricuPalTcro i Religiofi d' accettarlo , af- | 
fermorno non hauere di biPogno di tanto, nondime- ^ 
no volle , che in tutti li modi Io riceuelTcro . j 

Vn altro pure ReligioPo quale llaua ammalato 
d*occhi in manifello pericolo di perdere affatto la^ 
villa , e rimanere cieco , e non haueua commodità di 
poterfiprou edere, e comprare li rimedi) neceflàrij 
per curarli di quel male , fece ricorlò alla carità del 
nollro Beato, che Pubito intelb ordinò con vn Può 
Chirografo , che gli folPero sborfati cinquanta feudi, 
ma parendo all* elemoliniero , che potelTcro ballare 
trenta , tanti gli ne contò , e non più i hauendo fa- 
pntociòfl Beato Arciuelcouo } rimandò il Religiofo 

airclc- 
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all’ clemofìnicro con ordine t che douefli aggionge- 
rciiirclcmoiinafino à feudi cento > e pure ricusò il 
ininiftro » (limando di far ieruicio al Padronetìmme* 
diacamente comandò che gli nc foiTcro sborfaci due 
cento ) il che fubito efegui acciò non cornalTe vn al* 
tra volca à raddoppiare quella fomma • 

Ad vna pouera Donna i che haueùa due HgPuole 
nubili 1 che (ì trouaua in tal neceflfìtà > che non (blo 
gli mancaua la dote per maritarle i mà ne anco ha^* 
ueua il modo di velUrle* & alimentarle) perciò era- 
no più di due anni , che (lauano in cafa ferrate » ntj 
meno erano andate alla Chiefa per fentire la MelTa t 
effendo poco meno che nude . La pia Madre andò à 
Crollare il Beato» c gettatali al li fuòi piedr» gli rac- 
contò le miferìe » e lo (lato delle figlie » fupplicando- 

10 d’aiutO} nò potè il benigno Pallore per compalfio- 
ne contenerli dalle lagrime » onde fattala alzare do 
terra la confolò condolcillime parole »&il primo 
vafo d’argento » che gli capitò alle roani di valore di 
feudi aoo. in circa» gli lo donò» acciò IbuuenilTe con 

11 prezzo di quello alla necelfirà propria » e delle fi- 
glie j auertendola » che lo porralTe via di nafcollo ^ 
lenza palcfarlo ad alcuno > & in particolare aiii fuoi 
famigliar! . 

La menfa del Beato Arciuefeouo di continuo era 
corteggiata da moltitudine de poueri mendichi » à 
quali era folito dillribuire buoneparte delle viuan- 
de ncili medemi piatti» che gli metteuano in Tauola» 
& ancora li facena beucre neiriftelTa tazzta che beue- 
ua lui» e quello eoo graodilfimo gullo . Occorfctche 
vna mattina vno di quelli poueri commenfali del 
Beato Aon contentò della prouilionc»eportiono^ 

P che 
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che gl’era (lata data» volfe oafcondcrc» eportarft 
via il piatto » che era d’argeoto > (limando di non ef- 
fere feoperto . Ma li feruitori diligenti furono predi 
al mefehino > e trouatoli il furto lo caricorono d’in- 
giurie » e di botte » aUò le voce il Reo » quale (enti il 
Beato»e informato del cafo (ì fece condurre auanti il 
PouerO)& io vece di gridarlo feucrameoteiComandò 
à feruitori» che ccfTairero d*ingiuriarlo»e maltrattar- 
lo . La/cèatty diceua^ che infelice goda qnelclu iè eom» 
prato 4 prez,x,o Jt rigortfa di- contumelie > e di percojfe • 
reHituitegU il piatto per doppia ragion* fuo y per hauer 
creduto che fe g li donaffe » e per hauerlo pagato d coffa 
di baffo nate y e di rimpr oneri • 

Fu A fdblimela Aia carità verfo i Poueri » e pecfo- 
ne bifognofe » che facendo taluoita che rclcmofìnie- 
10 non haueua denari» quando gPera chieda l’elemo- 
£na » daua ciò» che gli veniua alle mani . Per il rac- 
coglimento della carità ordinò » che gli(ì daffe certa 
quantità » e perche il fuo Cognato non le diede fubi- 
to> diede per quella vofehiauo» chegliferuiuapec 
ricamare» valeuano all’hora ogni fchiauo di quedi 
in Lima cinque cento pezze come s’è detto . 

Pregando Vincenzo Rodriguez il Beato » che or- 
dinadc dare elcmofìna per li poueri vergogno!*» or- 
dinò à Don Fraocefeo de Quinones » che gli deffero 
cento pezze » e perche non le diede Tubilo» ordinò 
che gli ne dalTere doicento» dicendo > che per faro 
relemofìnc non haueua da (lare il fuo denaro fuori 
di cafa » e perche in cHètto non li haueua contanti » 
non ce le diede fubito » alche foggionfe il Bcacp»chc 
gli Te oc dcfiTcro quattro cento . Recufando però 
Yincenzo Rodriguez andare con quell’ordine > di- 
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tendo t che il giorno feguente farebbe ritomaco pef 
liduìcentodi prima > Chiaraollo il Be^o »cbeaa« 
daiTe con luhperche gli ne voleua dare in ratti li mo- 
di cinquecento» e cosi andando alla fùa fala trodò 
duefehiaui » che flauano piegando vn Baldacchino » 
domandò ad vnó di quelli di chi era» gli rif^fe » che 
era di Don Francefeo de Quihones. Domandò all* 
altro t e gli dilTe , che era di Tua (ìgnoria»rubito que- 
ilo lo confègnò per clemofina al detto Vincenzo 
Rodriquez per le cinquecento pezze . 

Sapendo di cerco il Beato Toribio » che Felemo^ 
liniero per le grandi elemofine donate » non haueua 
che dare» fuppliuaà quello mancamento con dare 
quanto gli veniua alla mano . Vna volta donò vio 
Baldacchino della Tua Anticamera : vn altra voltai 
vn catino grande d’argento all* Hofpedale della Ca- 
rità . Domandandogli vna donna tanca elemolina^ 
per comprarli vn manto » fe ne andò alla tauola » che 
ilaua apparecchiata per mangiare » e gli diede il mi- 
glior bacile» che iulfoUb) dicendole» che lo por- 
calTe via occultamente • Ad vn Chierico pouero gli 
diede la fottana » che portaua » rimanendo con il 
Rocchetto lopra il giuppone » fìno » che Diego de 
Morales Tuo feruitore gli portale l’altra* Effendofi 
polla il giorno di Natale vna camifeia nuoua» arriuò 
vn Sacerdote pouero à domandargli l’elemonna» di- 
cendogli > che andana per la Tua pouerrà fenza cami- 
feia » compatì à legno tale il Tanto Prelato il Sacer- 
dote» che entrò nella Tua Banza» e G leuò la camifeia» 
che haueua» e gli la diede rimanendo coi giuppone 
sù la carne » lino che à tempo debito recandogli Tal- 
tra > trouorono » che mancaua quella » che doueuano 
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jporcar.myC domandandogli li ferui di quella > ri/po- 
le . Già $0 la donai ad vn fonerà di Criffo . 

Dónaua anco li candelieri d’argento • li pìattuoci 
d’argento vii veftimenti » che poneuano per mutarli. 
Et alcune volte entraua nella ma guardarobba» e do- 
nava li megliori paramenti» chefollèro incucilo, e 
quando la Tua forcila » e cognata faceuano diligenza 
per quello mancava» diccua > che non cercallero p hi 
che non era perfo » nd era (lato robbato , con il che 
fapcuano » che Thaucua donato per clemolìna » e fe3 
era cofa di poco valore la lafciauano > mà fé era di 
qualche ftima » procuravano rifcatcarla per quello» 
.che valeva» lenza che il Beato Arctuefeouo io fapcl^ 
le, e fé à force gli li folfe concradetto a quelle elemo- 
line»^ cofa certa » che non hauerebbe permeilo che 
li contradictori ^elTero in cali Tua . 

.Vilitandoilfuo dillretco» gionfe ad vna Paro, 
chia d’indiani canto poveri» che nell’Altare folo vi 
era vna Croce di legno» qvale ordinò lì piglialTc » c li 
legalTc al Tuo Baflone Arciuefcoualei e gli lafcialTe- 
ro quella > che portava di argento > c ù fcruì di quel- 
la lino che da Lima glie ne mandarono vn altra » cj> 
quello gli fucccfTe alcune volte lafciando alle Chie- 
fc pouerc»che vilìtaua non folo la Croce della guida» 
mà anco li piattucci > & ampolline > c vali d’argenti 
del Tuo feruirio , e tutti li panni bianchi » & il letto » 
in che dormiva , e così era di melliere andare refor- 
mando quello che vfeiua da Lima » & anco con que- 
llo tornava Tempre del tutto fprouillo . 

Nella Villa di Santa Maria de la Pariglia rapprc- 
fentando al Beato Martino de Aranciuia la pouerrà 
della Chtefa » della quale era maggiordomo > e che 
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il giorno del Corpus Domini non G faceus la proccA 
(ione per non effèrci Cuftodia con che portare il San- 
tiffimo Sacramento , gli diede d'elemoiina /ci piatti 
d'argento di quelli» ne quali mangiauai acciocbe £a- 
ceflc di quelli la Cullodia » e volendo vo feruo cani* 
biare due dell! fci , che erano grandi » per due mino- 
ri » rapendolo il Tanto Arciuefeouo > fece che fi dafle- 
ro parimente quelli due, con il che furono otto. 

Nella Villa di Chancaij » nel mentre terminaua la 
Tua vifita, che era la prima, gli fi Tperfe vna razzia 
d'oro, che valeua trecento pezze, quale fiimauo 
grandemenre» perche era dell' heredità di Tuo Padre, 
& haucndola cercata il Seruo, a cui era in cufiodia » 
perii viaggi, fatti tutta vna notte, indietro del ca- 
mino la rrouò , e comparuc il Seruo la mattina , e /li- 
bito il Beatola diede a quella Chiefa , accioche fi 
Comprafiero ornamenti per feruitìo di quella . • 

Caminando il Beato per certe pianare, chiamare 
r Arenale à folo per potere recitare le Tue deuocioni , 
come era Tolito, lafciando indietro la Tua famiglia, fi 
incontrò in vn Spagouolo , che andaua in vna cattiua 
mula, malconcia, e vedendolo pouero , calò dalla 
. mula Tua , che era a/Tai buona, e gli la diede per eie- 
mofina, rimanendo con quella<che lo Ipagnuolo por- 
raua , fopra la quale fall , c caminò fiacche l'arriuo- 
rono li Terni , e gli ne diedero vn altra . 

In Lima gii fi prcTentòvn huomociuile, mS po- 
Dcro domandandogli qualche Tuffi dio per poter ma- 
ritare vna Tua figliola zTeella , e non trouando coTa 
alcuna alla mano per poterci dare, gli diede vna mu- 
la afiki buona che fiaua nella Balla inTellata, econ 
la briglia . 
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Nella Prouincia di Moiobamba à Chacapoiàs 
gionfe ad vna Parochia d’indiani tanto pouerì » che 
per la loro pouertà non poteuano foftenrare vn Cu- 
rato « che grinfegnalTe i documenti Crilliani, eglf 
fomminiUraflc i Santi Sacramenti ; cosi il pio , e ca- 
rità tiuo Prelato y auanti che lì partilfc da quella fece 
comprare de Tuoi propri) denari vna Mandria di 
Vacche y coi frutto delle quali fondò vna Cappelia- 
nia y perche iui non vi era altro modo per impiegare 
il denaro y e nominò vn Sacerdote per Cappellano > 
che fode Curato di quella pouera gente. 

Li MaeRri di Cafa deirofpedale di Sant’Andrea.» 
andorono vn giorno à domandargli clemofìna per li. 
poueriy chedauano in eflrema neceflìtà y e bencbo 
rintencione del Tanto Elemofiniero folTedi dargli, 
vna grolfa quantità di denaro y parendogli y come in 
effetto era y che non ci farebbe pronta y ordinò che 
gli fì daffero cinquecento Pezze y mi rÈlemofìnicro 
iionhauendo in pronto dmile lommay glirifpofey 
che cornafTero il giorno feguente . Il Tanto Arciue- 
fcouo vidde vfcire quefti Maedri di Cafa dalla Tene-' 
ffra> gli domandò Te haueffero hauuto.quello haueua 
ordinatoy gli differo quanto gThaueua rifpodo ffile-» 
.roofìniero. Subitoil Beatoli cornò à chiamare ycj 
gliordinòy cheallhora pigliafTero vna mula ychti 
fìaua in ordine per caualcare y tutti li parati di fua^ 
Cafay quattro Calici con Tue ampollincy e piatti d’ar- 
gento y doiSchiauiy chcfeniiuano nella Cafay& 
altre cofe y che in tutto afcenderono à Tei mila pezzc« 
& ordinò y che il giorno feguente tornaiTero anco 
per le cinquecento pezze y come in effetto vennero , 
c fe li portorono via . 
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Atucti li Conqui (latori, e Cittadini venuti in quelle 
parti i e a poucri , Se à Soldati di Chile , che per non 
hauer hauuto premio oe loro feruitij moriuano di fa» 
me daua continue elemodne, e per elfi gli daua quel* 
lo li bifognaua > & ogni fettimana gli faceua foccor* 
rere in tanta abondanza , che ve ne era per elfi > loro 
Moglie» e famiglie . Perciò al Gouernatore di Chile 
eletto dai Vice Rè , che fù Tuo Cognato » diede ven- 
ti mila Icudr, acciò ne comprafiè tanti velUmenciiC 
gli diUribuìlTe à foldatì poucri per cuoprìre la loro 
nudità . 

AirHofpedale della Carità per foccorlo delle Zi- 
telle pouere, che io cflbfi allcuauano, c per aiuto 
delle loro doti li teneua appartati ogn’anno due mi- 
la pezze , & in quello modo ad altri Hofpedali » e 
Cafe Pie; Oltre alle molte condannationi, che fa- 
ceua nelle caufe criminali , quali tutte le applicaua^ 
alli medelioii , ouero alli Parenti del condannato > fe 
erano poucri , come lì è detto di fopra . 

In quella conformità fpendcua, e dillribuiua quali 
.tutte le fue entrate, che pareua impolfibilcialccn- 
dclTcroquelleatanto, onde è cofa certa» che Dio 
per li meriti dei lùo Beato le augumentaua . 

In vn Contaggio , che fu in Lima » nel quale mo- 
rirono molte genti, dando alTcnte rArciuefeouo , 
hauuto auuifo ,che erano pieni rHofpcdalidi poue- 
ri Infermi , fcrilTc al Aio Cognato, come quello, che^ 
teneua conto delle Aie entratcìche fpendelTe io quell* 
occalione tutte le Aie entrate , c tutto il denaro , che 
gl’appartcneua , e che fe roancafiero per qucAo foc- 
corfo, nepigliaffein preAito, perche Dio gl’haue- 
fcbbe fatta gratia di foprauiucre tanto fino , che gli 

poielTc 


I IO Compendio della ita del BIT orith 
potcflc pagare , c che il luteo /offe io gottcroo > e cu- 
ra dell' Infermi . 

Nell* bora di mangiare la Tua maggior’ allegrez- 
za era i che vi fbflfcro poùeri» e molto piu le erano 
Indiani ^ i quali con le proprie mani daua le viuande 
nel iuo medefimo piatto d’argento. Succeffct che 
pofero alla fua rauola vn piatto di regalo , quale fo- 
bico comparfo lo donò ad vn pouero Indiano ^ che 
gionfe io queir occafìone . 

Vna (era nella cura di Lurigancho, che è vicino la 
città I ordinò i che apparechialTero vna merenda » 
con che fi rccrealTc la gente i fi pofe vna touaglia vi- 
cino al fiume> & in quella la menfacon buona quan- 
tità di regalo» c quando li feruitori credeuaoo >che 
guftalTequalche cofa ledifiribuilTe il remanente trà 
la famfglia » fece vfeire l’Indiaai poueri » che fi tro- 
uauano per quelli contorni i quali fempre lo fegui- 
nano ) c con molta allegria » c feda per eflère il Tuo 
maggior contento » la diftribui tutte fenza oc puro 
gufiate vn boccone • 

La fua Sorella da Lima i quando egli ftaua io vie- 
tagli mandò vn regalo di cofe dolci coooccafione 
del Sanrilfimo Natale , quale riceuuto tutto l’appli- 
cò all’ Indiani infermi» alli quali lui medefimo io 
diede con le proprie mani fenza rcmanerli cofa al- 
cuna . 

Arriuaco il Beato in vna Villa d’Iodiaoi pofia iaJ 
vna montagna afprilfima» doue regnano freddi ec- 
ccflìui } crouò ini vna donna partoriente » che non.» 
baueua» rifpetco al gran freddo che faccua»oicace 
adoffoificauò immantinente di dofib vn mantello 
di panno finifiìmo di Cafiiglia > c glie lo donò » acciò 
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pi^uedeflfe con elTo alla creatura > che haueua par* 
corico . 

Imprecò t mentre ftaoa in viiìca il noftro Beato» 
vn Indiana vna coperta per feruicio dell’Arciuefco- 
UO) quale in Tua partenza fh con Patere robbe im- 
ballata ) onde non fu refa alla padrona» perciò la po- 
vera Donna fc n’affiifle molto » e la domandò al Bea- 
to» quale doppo che fece fare mólta diligenza non 
fu podibiie crouarla » onde chiamato feco vn paggio 
fé ne pafsò alla ffanza del letto » e quivi levò vnaj 
coperta nuoua , che vi era di fopra di molto prezzo » 
c la donò alla donna . 11 Maeflro di cafa fece inten- 
dere al detto Arciuefeouo » che non ci rcftaua altra 
coperta » non edèndoui » che quella da poterli copri- 
re immantinente fececauare dal letto vn matarazzo» 
c lo diede alla medema » e di nuouo replicò il Mae- 
(Iro di Cafa» perciò volle » che anco gli folTe daco le 
lenzuola »&vn cofeino. Alche replicorono pure » 
chela coperta» che haueua domandata ladonna^ 
non era quella» alPhora PArciuefeouo domandò 
quanto poteva valere» lei pezze da ottoytifpofe il 
carir attuo Prelato» che folfe fodisfatta perii prezzo 
della Tua coperta « e cosi ordinò che gli fodero sbor- 
faci di fopra prii imoiediacamentc Jc Tei pezze da ot- 
to fenz’ altra replica. 

Vna Signora principaJc della Città di Truxillo, 
rapprefentando al Beato la fua pouertà per la quale 
non poteuafodcaurefe» e Ja famiglia» che era nu- 
iscrola di tanti figlioli rrd mafehi » c femine ì PArci- 
■udeouu compatì grandeoDente le naiferie di queda^ 
Sigaora*ordinòi che gLifolTeno date 200. pezze da 
etto » che poruua va Paggio per farne clemofine > Se 
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filtre di ciò fi prefc la cura di far condurre a fuc fpe- 
fe due figlioli à Lima per metterli nel Seminano* 
fefc?c di piii gli raccomandò alla protct.onc 
dcrv.Scóme perfone nobili, che le Unor.Oè . ■ 

CAPITOLO VI. ' 

Ptllt vini morali parimenir in grada heroia paf^ 
ftdmtdil Biuay e prima, dilla prò- . j 

fonda hntnilta , a madijlia . . ' . 

TN tutto il corro della vita del noftto Beato Tu cosi 
T humile, e modello, che ne petqualfiuoghad f- 
prezzo , è ingiuria mai s'alterò, „ 

srado , dignità , 8e honori confegmti , inalzo mai II 
fuoi pcniìeti a reputaifi più degl'altri , anzi li ftimaua 
d’olTMe infimo, Sii più abietto di tutti.efolcu^ 
beorpeflb dite, ch’egli eravn mifero, & infelice 

peccatore, pieno di deferti, e praueinclinationt, e 
?e à fotte fi trouaua in Ini qualche cqft di buona, 
tutto fi doneua attribuire a miracolo di Dio 
teafellciro,econ vnafrafe auanti di parlate, òrif- 
pendere teplicaua due , ò tre volte, 0 mipetcaiare . 
per dar ad intendete effete il più diffettuo lo J tum . 

li reputaua per ignorante , e per il piu vile di tum , 
e per il maggior peccatore , che viuelTc , perciò ma 
fi vlotiana di cofa alcuna, anzi abortiuatutti gl ap- 
plaufi , occultando fempte per cjoanto poteua 1 ope- 
re buone, che faceua , lodaua bene per ben annentu- 
rati li humili di tpirito, e l'accarezauabenignamrtn- 

te , fentiua bene di tutti li honotaua , affabile nellt» 
, conucr* 
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coQuerfationiiColcraua rimperfetionì altrui) gode- 
ua di coQuerfare con perfone pouerct inferme » e mi* 
ferabili) e particolarmente con grindiani. Inimico 
dì tutti grhonori del moodo) e canto accettò l*Arci'r 
uefcouaro > quanto « che era‘per feruicio di DIoie per 
la fpcranza che haueua del martirio* 

Si fparie voce > che il Beato era flato promoflb alla 
dignità dei Cardinalato , alla qual lama feoza punto 
turbarfì dilTe all’ Atlanti > che quando ciò fo 0 C) non 
rhaucrcbbe accettata > contento della caricai che te« 
neuai quale fliroaua atfai fuperiore alla propria habi- 
lità . Tractaua con tutti con molta affabilità 1 cpia- 
ceuolezza t nepermctteua almeno alla Tua prefeoza t 
cbeneflun pouerofotfe maltrattato» ò vilipefo,ne 
che foffe chiamato con altro nome > che quello del 
Battefìmo. Quando gl’occorreua commandare al- 
cuna cofa a fcruitori fuoi» onero ad altri. Ecclefiafli- 
ci * e Secolari , femprc lo faceua per terza perfboa 1 
V,S, faccia la tal cafa ) leu andò dalle fue parole ogni 
forte d’imperio > ò di comando afToluto » quando era 
lodato da qualcheduno di qualche Tua attione» ò 
qualitàitingeuafila faccia di modello rotToreye quali 
fdegnato internamentC) rifpondeua : mn habbia^ 

mo altra tjpcre ) che qaelh f «fediamo apprtjfo Dio 1 0 
per Dio 1 del re Ho fiamo vn nuUaì vn niente \ e quando 
gl’occorreua dar conto alla Sede Apotlolica « & al 
Kè Cattolico dello Stato del Tuo Arciuefcouato > e 
maflime delle fue attioni) quelle le minuiuadi ma- 
niera «che le annientaua per auilirli del tutto oclU 
Bima del Mondo * 
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CAPITOLO VII. 
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Della prudenz^a del Beato efenitata mafjimamente 
ne 2^, anni y che gouerno la fua 
Diocefe 

P Offedè il B*cato la virtù della prudenza in grada 
heroicotc rpecialmencc quella vera» cheha- 
uendo la fua origine dal Cielo c'infegna a dìfprczza' 
re c calpeftrare le terrene 1 e caduche felicità per ar- 
riuare felicemente al poflTeflb delle celeftì & eterne^ 
con aditarci quale deue effere il fine delie nofiro 
operationi ) e quale via habbiamo da prendere. Que- 
fia dunque fù la guida ) emaefira del oofiro Beato 
Arciuefeouo in tutte le Tue operationi > con la quale 
feppc Icieglicrc i mezzi proportionati per ottenerlo! 
perciò inoltre alle feienze con tanti fudori acquifta- 
te s’applicò con tanto ardore alla fettionc de libri > 
doue Hanno regirtrati i Sacri Canoni , & il Concilio 
di Trento > chel’vno j e l’altro apprefe perfettamen- 
te » e li conferuò nella memoria fino che vifici e con 
ragioncleleggij e decreti da lui fatti nel Tuo primo 
Concilio Prouincialecon grand’ applaufb furono ri- 
tenuti da molte altre Diocefi de Vefcoui j & Arci- 
uefeoui ) e fino ad hoggidi fono da tutti venerati > & 
ofTcruati . Gli fcruì ancora quella prudenza per roo- 
Arare efattamentc con ogni rettitudine la giuHitia » 
hauendo riformati tutti i vitiati) c corrotti coftumi 
del Popolo t a i quali per la fua primiera libertà era_» 
molto inclinato . Confcruaua tri i Sudditi vna Tanta 

pace» 
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pace ) e quiete à fegooche pareua eflere tornato inJ 
quelli paeli il, fecofo d’oro > perciò fuperò tutte le 
difficolti , conrraditioni » e pericoli » che incontrò 
per la riforma} che introduife oc coftumi inueteraci 
nel vitio . 

F(i anco la Tua prudenza caritatiua in corregge- 
re > e caligare i Tuoi Sudditi) particolarmenre l’Ec- 
clefìaflici accufati apprcfTo di lui di qualche delitto 
graue fenza offiendere ponto « ne diminuire la loro 
reputatione,e quello faceua in tal modo , che l’if> 
teffi accofatori pareua li fofTero ingannali, li chiama- 
ua i fé folto altro prctello , e li ammoniua, come oc- 
corle particolarmente ad vn Sacerdote Curato bene- 
ficiato in quella Diocefe accufato da vna perfona^ 
ammogliata habiiante nella Terra della Tua cura»che 
gl’hauefle inuolato la moglie; llchefentito dal Ser- 
uodi Dio, diffimulando , riprefe caritatiuamente 
TÀccufatore , mollrando di non credere , e che que- 
llo fofie quali impoffibile> io licentiò > doppo fubito 
fcrilfe al dcrto Curato, mandandolo à chiamare lèn- 
za fcuoprirgli per alihora lacaufa: folo gli dilTc ha- 
uer bifognodi lui ,che TagiutalTe a recitare Toffitio 
diuino , e cosi lo tenne per lo fpatio d’vn anno al fuo 
feruitio , ne permife, che egli tornalTe più a rifedere 
a quel beneficio , prouedendolo dVn altro , in quella 
conformità correggendolo, e leuandolo dall’occa- 
fione di perfeuerare nell’ errore , faluando la reputa- 
tione, e riuerenza) che fi doueua al Sacerdotio; l’am- 
monì però da folo à lolo , graue, e paternamente , il 
che apportò ottimo frutto d’emendatiòne in quel Sa- 
cerdote . 

Conofceua quando l’accufa proueniua dal zelo » 

ouero 
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ouero pallìone i e con prudenza indicibile correg- 

geua paternamente quelli» che per malignità haue- 
uanofattoraccufcte gli faceua conofcere il loro er« 
rore > e confufì fé ne eornauano compunti » dr ernen* 
dati alle cafe loro . Sopporeaua Tingiurie , calunnie » 
clepcrfccutiooi moifcli à corco, & ingiudamenre i 
contro ancora a perfooe d’aucoricd fenza curbarfì in 
volto , nc perciò concepì ncir animo Tuo vn minimo 
odio, ne animo di vendetta contro i perfecutori , e 
quando doueua produrre auanti Tua Maeild le Tue di- 
fefe , lo faceua con canta prudenza » e moderatione , 
che daua ammiratione a cucca la Corte di quel gran 
Monarca , dalia quale ne riportaua non (olo la deci- 
ìjone à fuo fauore» raà anco vna gran riuerenzai c 
ma della fua perfona , 


Vanto il Beato Toribio aroafTe ecuAodifrein 


cu tei i tempi la GiuAicia non iolo che amò Dio 
iopra ogni cofa , & oflTcruò li fuoi comandamenti , c 
confcgli Euangelici, ma perche diede ad ognuno 
quello che era fuo , nc fece alcuna ingiuria , ò danno 
al Tuo proifimo , mà Tempre fu giufto , PoiTcdè que- 
Aa virtù in grado fi eroico nell’ interno > perche fìi in- 
tegerrimo nel fuo Officio Paftoralc » maffimc nella«» 
collo;iooc de Benefici; , & Offici; Ecclefiafiici » quali 
confcriua con difcrcto giuditio alle peribne più ido- 
nee , li Curati , onero Dottrinari; li prouedeua per 
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concorro , & eleggeua quelli » che pocelTero fodisfa* 
re al loro minifleroj cchefoiTero d'efenipio agralirii 
& agiutaltèro con la loro diligenza » & oditio ai loro 
Paitore } cosi per amminidrare li Sacri Ordini fola- 
menté ammetceua li degni, & in cucco ofTeruaua li 
decreti , c conditutioni del Sacro Concilio Tridenti- 
no. Vna volta e fTendo flato auuifato il Beato i che 
la Chiefa Cathedrale a due bore di notte era (lata., 
villa aperta » fece chiamare quel Miniflro al quale 
apparceneua ferrarla « per ammonirlo , e riprenderlo» 
c certificatofi non effer flato vero , riprefe gl’accufa- 
cori ) e diffe }ò me peccatore ? s'acquietino» che è vn 
boni/lìmo huomo ; Vn Chierico della medema Ca- 
thedrale querelò auanci il Beato , che vn Tuo compa- 
gno , giocando affìeme a boccie per cerca differenza « 
c concefa gl’haueua con vna boccia rotta la cella » al 
che rifpofe il Beato » che poteua effere , che qualche 
vccello porcalTe nel roflro vna pietra » e fc la foffe la- 
fciaca cadere » e gl’haucfse rotta la teda » foggionfe- 
li ; perdonategU^ perdonattgU , acciò Dio perdoni i voi ì 
tnà però non tralafciò di cadigare il percufsore • Pa- 
rimente trouandofì nella Città di Yca > fii ferito con 
VA coltello in faccia Bernardo Alcozer Fifcale fuo . 
quale querelandoli > il Beato fenza turbarli cercò 
confolarlo , c poi gli dilTc » che olferualle bene » che 
ciò faria dato fatto per errore > 6 c a cafo • e non per 
volontà ) onde doueua perdonargli» acciò Diopcr- 
donalTc a lui ifuoi peccati . 

Rifplendè nel Beato Tal tro grado della giuditia » 
cioè di dare aciafeheduno il fuo» perche in quello ri- 
guardaua la giuditia didributiua» ecommutatiua, li 
dimodrò cosi iotegerriaio > che non valfcro apprclTo 

di 
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di lui ricchezze , nobiltà > ò potenza , poiché afcol- 
taua egualmente le buone ragioni de poueri litigan- 
ti > benché TAnuerfarij foffero appoggiati à fauori,& 
incerceflìoni potenti i il mededmo ordinaua à Giudi- 
ci da lui depcndenti , ricordandogli ftrectamenreà 
non prolongare le liti con eccttioni cauellofc > mà di 
terminarle quanto prima > c non fi lafciaflero corrom- 
pere da odio > ò da affetto di parentela i ò d’amicit ia j 
c che haueffero Tempre tenere auanti agl’occhi Dio > 
& il zelo della giuftitia , perciò volcua foffero fem- 
pre aperte le porte della Tua camera jCòmandandoi 
che ad ogniperfonadiqualfiuoglia fiato foflTc libero 
il ricorfoi e nell’Vdienzc efib medefimo andana ad 
incontrare chi li pareua lodefiderafl'e » e cosi foleua 
dire, che TOfiitiali deuono fempre fiate pronti per 
fodisfared quelli che haueffero bifogno di loro . 

Non fece dunque ccccttionc alcuna di perfone, ne 
hebbe riguardo ad interdrciparentela)amicicia)Odioi 
ò altro affetto humano* non riceuc da perfona nata.* 
doni) ne denaro » ne vi fìi alcuno che notaffe nel no* 
firo Beato cofa mai fatta i mà feruente nello fpirito* 
mai fi notò inconfiderato» ne prccipitofo) mà ainmi- 
oifirò con grandiffiraa rettitudine, & egualità la giu- 
fiitia temperata con la mifcricordia > daiu la nurina 
alli Tuoi fudditi , e particolarmente agl’Ecclefiafiici » 
«quelli, chctrouaua colpeuoli primieramente cor- 
reggeua in ordine alla loro faJute, equando non fi 
cmendauano gi^imponeua pene douute » conforme 
«ila qualità delle loro colpe, equefio procurò con., 
ogni diligenza , che li Tuoi Giudici f offeruaffero , co- 
me anche gfaltri O/fitiali . 

Fù cofiantc^ & inflelfibileiicirantninifirare la giu- 
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fìicìa 1 non pauentando incontri finlfiri j oc mìaaccic» 
grandi>quando (ì traitaua dfi gloria di Dio benedertOt 
cdifefa della giurifdimone Ecclefiadica . L*andò à 
vifitare il Vice Re di quei Regni. Entrando ncllaj 
' Sala il Tuo Caudatario 1 fecondo il coRume gl’alzaut 
reftrcmità della cappa » vn feruitorc del detto Vico 
Rè dilTc) che la lalcialTe: Rifpofe Don Toribio » 
t!§ cht è moflrt pruitore ^et è gU dÌAmo da mangiare^ 
e cosi anche auucdurofì > come pofero la fediadel 
Scruodi Dio fuori del Baldacchino, effo con gran 
manfuetudine la prefe con le proprie mani ^ c la pa- 
le dentro di cÌTu, dicendo > ben ci capiamoi che tutti 
Ramo del Confcglio di Tua MaieRi « 

CAPITOLO IX. ' 


H Ebbc tanta fortezza d’animo in grado fi beroi* 
co, che non vi era faccefib alcuno, che ha- 
lle He forza d’alterarlo , ne lo commutauano Ugufii % 
nedirgufti, ranjarichi ,ò ccntraditioni, che non fu- 
rono di poco momento quelli, che hebbe con il Vi- 
ce Rè « benché moRraife molta patienza, quando gli 
flaccorono le Armi dal Collegio , e fenza (bminuire 
quefta virtù, difefe la fua giuiildittionc, c perche era. 
benigoiflìmo,. affabile, manfuctojc cortefe con luttiic 
per altre perlccutioni, & oppofitloni, che gli fecero, 
appreffo di fuaMacfiàiche haucRero fcrìtto à fuaSan- 
titàirhc io quelli Paefi non conofceiiano il Papa,e che 
li Vcfcouicntuuanoncl loro Vcfcouato lenza otte- 

R nere 
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ocre le Bolle ApoBoliche^qual lettera haueodoglieli 
• letta quel Vice Rè, il Beato gli rifpofe,che era mal ia- 
fbrmaca Tua MacRà > mentre che il medefimo Beato 
non haucua colpa>e che facellero gRaJtri il Tuo ferui’» 
eiO) che elfo lì farebbe sfor zato di fare il Tuo . 

Intraprefe per la gloria di Dio feoza timore alcu- 
no molte opere grandi , e piene di difficoltà per lej 
quali lofferfe con molta patienza trauagli , incora- 
modicà , e pericoli > e pericuerò con inuitta fortezza 
(fanimo lino alfine, e con vn integrità d’animo oc** 
tenne vittoria difemedefimo, edelJi fuoi inimici. 
Fu fi ardente in conferuare le raggioni della Chielà, 
la Tua libertà , e giurifditione , & autorità della Tua 
Dignità Ponteficia, che nelTuo’altro Prelato di quei 
Regni , ne auanti , ne doppo l’ha difefa fi coraggio- 
iamente. Per la conuerfione della gente Barbara > 
e Gentile camino molte leghe nel Tuo Arciuefeoua-* 
to,e fuori di quello per firade, e precipiti; , e per 
climi diu crii con gran rifico della Aia vita con alle* 
grerza, e fortezza deH’anima Aia. 

Mofirò in molte occafioni la Aia inuincibile pa- 
tienza, che non la poterono rimouere lelulinghe^ 
ne piegare le tribulationi , auuerfirì, fjtiche,perìcoli, 
c perfecutioni . Confegoò fe medefimo, come mi- 
nifiro di Crifio con molta patienza alle tribulario- 
ni , alli digiuni , e cafiità , feruendo Tempre il Signo> 
re feruence nello fpirito , allegro nella fperanza, 
paticnte ncirauuerlìtà , continuo ncU’oratroni , ef^ 
lendo fempre eguale nel tenore di vita , e fermezza 
fenza pcrturbation^ alcuna , fenzà che mancalfc alla 
rettitudine in ogni Tua arcione. 

Non traUfciò palTare tempo alcuno » ne mìnìmft^ 

parte 
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parte di quello fcnza frutto > fempre fb occupato il 
fuo animo nelle buone opere particolarmente io far* 
orarioneconfumaua fpeÀb le notti fenza dormirete 
con tuttociò la mattina fpediua li negotij con quella 
facilità Aiafolita : non curandoli di dar tipo fo al Aio 
corpo I anzi molte voice faceua larghe t e difficolto- 
fé percgrinacioni con grandiffimo trauaglio , predi- 
cauat & amminiAraua li Sacramenti > perciò Tempre 
moArò vn fpirico feruence nella buona amminiAra- 
tiooc della Tua Chiefa . 

CAPITOLO X. 

De//a temperanza del Beato ; " 

I L Beato Toribio prcAlfe tanto nella memoria^ 
queAa virtù 1 che cominciò dalla fanciulezza à 
foggettare il Tuo corpo con digiuni, con difciplinct c 
cil'tij , poiché fù necelTariocorreggcrlonel Collegio 
d’Ouiedot cfe nella gioucntù hebbe A gran valore 
di vincere Te mede Amo ; quanto maggiore A può ar- 
gomentare neirecà virile ? Già habbiamo difcorfo ' 
antecedentemente quanto Aa Aato eminente nella^ 
carità, non minore raguaglio A penerà nella pacicn- 
za, che è vna parte della temperanza , ouero fonda- 
mento di queAa virtù . Di pochi Santi A leggerà che 
folTcro Prelati i e che Aaoo Aaci più afpri di lui verfo 
loro Aeffi in tutte le circonAanze, chepolTono rafrc- 
nare Tappecico , cfcludere le delicatezze » e morti A- 
care il corpo . Il fuo habito eAcriore era quello , che 
richiedeua la Tua dignità , del che ne fùzcioAffimo, 
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nelÌ*ioteriore veftiua di paaoo grofTo > le calzette dj 
lana * giuppone di panaolino > e la foccana di panno 
meno grolTo » quale per li calori di quel clima era dt 
grand'afprezza . Solo quando diceua McfTa Pontifi- 
cia ii preueniuay e feruiua di certi calzoni e velie di 
rafo negro * e calzette di feta > delle quali robbe noo^ 
fe ne feruiua in altri giorni» portaua fopra le nudo 
carni vn cilicio afpriinmo fatto di vncini di ferro>che 
gli caufaUa ellrema pena » e dolore . Et in alcune oc* 
cafioniychelihaueua davellire di Pontificale >ag— 
giongeua accollo alla carne vna corta d*acciaro»qua*. 
le non fe la leuaua per ventiquattro bore > quali cofe 
fe bene le fitnulaua con gran diligenza » molte volte 
leconofceuano li feruitori »che l’agmrauano à velli* 
re ellcriormence 1 perche nell’interiore mai permife- 
^ nelfuno . Non andaua i ripofarc» che doppo la me z* 
za notte > e la mattina > di tutti lì tempi > prima dell’ 
aurora lì crouaua in piedi . 

11 Aio letto apparente era» come rircbiedeu/tl. 
Aio fiato» mi però mai li colcaua inquello» mà ìoj 
vn firato » che leneua auanti» ponendo per capezzale»^ 
ò culcino vn pezzo di legno» doue lì faccuano li ber* 
reteini. Quando viaggiaiia » benché' portalfè feco 
due firamazzi » non lì feruiua fe non dVna fchiauiaa» 
e vna pietra per capezzale» &accioche lifciuitori 
incendelfero» che dormiua nel letto > cucco. Io guada* 
uà» e quando gli diceuano» perche dormilTc per ter- 
ra con lì gran rilìco della fua laiucc» rifpoodcpa >/# 
vi ho dormito^ non vedete il letto ? 

La fua afiincoza nel cibo fii quella limile di quelli 
antichi Anacoreti» poiché mai interuenne in banchcr* 
ci » ne conuitij benché fodero Iccicifiimi » e moderati» 

oc li 
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oc fi potè mai otcenere ^ che mangianTe fuori di cafa» 
contuttoché li Vice Rè , e Prelati lo lollecita fiero à 
quello , Li Tuoi digiuni erano grandiiparricolarmcQ^ 
Ce nella Quarefima* lafettimana Santa la paflaua^ 
quali tutta à pane 9 & acqua % c con quelle > & alerei 
afprezze douentaua tanto trasformato! come fé ha* 
uefie bauuta vna grauc infermità . Neiraitri giorni» 
c particolarmente nelle vigilie » Mercordi, VcnerdiiC 
Sabbati } quali erano li Tuoi ordinari; digiuni > face* 
ua folo vn palio t e quello era vn cepoila-cotra» vna 
ferra di cocuzza fritta nelfoglio 1 fenz’alcra falza i ò 
vero altre erbe cotte inacqua e fate. Se mangiaua 
pclcc » non voleua che hauefie altra falza» nè condi- 
mento di quello d’acqua» e fale e quello » che fetn* 
prc domandaua era vn certo pefee > che in Lima lo 
chiamano Machate» tanto cactiuo» e fenza fapore» 
che ne anco li Schiaui lo vogliono per efiere pieno di 
Ipioc» fenza polpa» negullo» c le gli pareua follo 
alquanto grafib > fubito lo feparaua > e ttraua da par- 
te » perche dubitaua gPhauefiero pollo butirro ; cosi 
fe la pafiàua col folo pane » perche ne oua » ne latti- 
cini; di quallìuoglia qualità , che follerò » mai gli 
mangiaua di Venerdì » ne cole dolci » ne corta » no 
altre delicatezze. Vn giorno dì vigilia gli pofero vn 
piatto di riro cotto con il latte» & acCioche lo m.in- 
gialfe» gli dilfero» che era d’amandóle » Lo gufiò* e 
perche lo trouò di buon fapore dtfie » che non vi era 
fale » e volendocene mettere vn poco i gettò rutto il 
fale della fallerà fopra di quello» e fubiro con bel 
garbo per cuoprire il fuò intento dilfe ; Ofctcator di 
me» come et bh mtjjo tanto fale » fi vede bene » ibe no» 
tifare il coett ferebe »èn si darglt la fiafficttnxa i e con 

quello 
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queflo io fcoflò da fc > e qucfto vfaua fare molte vol- 
te » nelle viuande , che gli pareuano buone > & alcu- 
ne volte COR cenere» che i quefl’effeitoportaua feco 
in vna carta in faccoccia» per celare ciò alli circon- 
flanti . Se alcuno loJaua qualche piatto in tauola » C 
gli pareva buono » (ubiro rifpondeua » pigliateuelo» e 
mangiatelo » e lo donava d quello, che io lodava per 
sfuggire di guftarlò. Le ruecoiationi erano fenea 
variare giorno alcuno , vn poco di pane, & vn forlb 
d’acqua»e quando mangiava carne , non volcua ncP> 
funa forte d’vccelii , fcnon Cabrato, e Vaccina. Nel 
bevete non èra poco moderato, perche haueua vna 
tazzetra di vetro con tré fpartrmenti, & in ogni palio 
la bcueua, e non più à nome,6t honore della Santiffi- 
ma Trinità. La carne ne giorni prohibiti mai la man- 
giò, benché folTe molto indifpoflo, ne franfc alcun 
digiuno d’obligoiò deuotione. 

Stando fentcndo MdTa nella Cathedrale gli venne 
vn gran fucnimcnto , per ilche lo trouorono prollra- 
to, e caduto nel Aiolo, per la fiacchezza , che haue- 
ua per le fudette penitenze , e dopò che fù tornato in 
fe , lo pregorono, che mangiaffe carne, il che non po- 
terono mai ottenere per effere QuareAina,ae che fi. 
difgiunalTc Ano alla fiia bora . 

Vna fera irouandoA il Beato in vn luogo folitario 
afTaijouenonpoteua effere prouifio dicibo,haue- 
uano però li ferui nelle tafehe del pane , & il Beato 
parimente ne portava vno > md come quello , che era 
iblito digiunare tutto il giorno fenza alimento per 
non moflrarA Angolare, nel paffare vn Aume , lafciò 
cadere quel pane in quello, e facendo d«ppo dili- 
genza perla bifaccia , c non trouaodolo diffe : Agho-,< 
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lineila mia btfaccia non vi è pane» quello è fcgao » 
che il Signore non vuole ) che Io hoggi prenda ali- 
mento di forte veruna) perciò tutto contento in viag- 
gio n difailrofo » fé la pafsò èon fi penofo digiuno : 

Palfindo per la villa d'Hómaij fìi riceuueo da vitjì 
tale Barerò , quale pregò il Beato con indanza gran* 
de ) lo tratraffe pouerameoce i badandogli poco cibò 
dozinale>con qualche aglio» ò cipolla; noncon- 
defcefc Barerò alla volontà del Prelato» rnàvolfo 
trattarlo» conforme alla folita nobiltà. & al grado 
del Seruo di Dio , il quale però non gudò» che qual- 
che cibo ordinario » ricufando ogn' altra delicatez- 
2a . Cosi quando andana in viiìta » prohibiua a Cu- 
rari raccoglierlo con lautezza » fe trafgrediuano agl* 
ordini > fi pariiua dalla tauola digiuno » 8 c acremen- 
te li riprendeua. Quando gl’erano prefcntati de frut- 
ti grati air occhio » & al palato fi fermaua alquanto » 
ringratiando il Signore di quella fattura » gl* odora- 
va alzando gfochi al Cielo» e poi ordinaiia fi didri- 
buidcro a poueri. 

L*aufterità poi di quedo Beato fìi grande , che per 
il fpiricuale profitto delle fue anime diuentatonoa 
di carne » ma di metallo nelli caldi » e ne geli piu ri- 
gorofi intraprendeua i viaggi pcricolofiflìmi» che nc 
monti il freddo in quei luoghi e cosi intenlo»chej 
cangia l*huomini in darne di gelo» & il caldo ne luo* 
ghi maritimi è fi noiofo) che quali fiamma vorace li 
cliuora » c confiiina . Mà Toribio nel rigore dell* In- 
uerno fi porcaua a luoghi più alti > ab^acciando le 
fue pecorelle » e ne calori più ardenti viaggi aiia injì 
luoghi arenofi per far’acquidodi Anime a Dio.Spef* 
fo andana il Beato a piedi carico delle facrc Suppel^ 
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Iettili per montagne afprifl(»me> doue aon potcuano 
poggiare i caualli $ ^ alle volte era neccITaria tirarlo 
fuori con fune. Ma tutto fembraua dolce al feruo- 
rofo Arciuefeouo» e con il calore della carità fupera- 
uail lreddO)Che gl’affliggeua il corpo; e doppoli 
dettld[(aHri giooto non a.ttendeua a rifiorare lana* 
tura» màacoltiuarelavigna del Signore. Ordina- 
ua ciò. cheera neccflario per la vifìra. Mai ceflaua 
di predicare ) e d’efortare» inuirando i Ropolial vi- 
licrc Criniano> e deuoto; nell' Ordinationi affiduo t 
nella cura Paflorale indefcfTo> nella carità foromo» 
ÒL in tutte le virtii> Idea) & cfemplare di /anriràifper- 
fo fi tingeua dipoluerejC di faogue per le moiripli» 
care difciplioe i e penitenae > con le quali s*a£pJigge«. 
ua . Vsò quello Beato cilitij. di fetole pungenti* ca- 
tene ) e giacchi di ferro,, con. quali, fi cingeua i fìan-- 
chi ) e tormentaua il petto , e gl* horoeri . Con difci-. 
pline rpauentofe s’haueua piagate tutte le carni * do- 
uentatò carnefice di fé ilcffo perciò non pcrmifo. 
mai ) che nefTuno entraffe in Camera prima che. egli, 
folle veflito , per meglio celare le iuc difciplioe * ne. 
menp nelfuo Orarono luogo feparato. dalla cafa do- 
ue non poteua cITere inrefp quando fi fiagc-llaua.. 

Benché con tutti fuirepietofb) e benigno con fo> 
medefimo era rigorofo nelle penitenze , e mortifica- 
tioni.iequandpfitrouaua più tra pagliato vali hora^. 
moflraua il fembiante più piaccuole . Si daua difci-- 
pline lì fpietatC) che fi vedeua nel fuolo.dellcfuo. 
hanze il iangue , c quello era tutti li Mcrcordi j Ve- 
nerdì ) e felle più principali. t,’inOrumenri) con 
quali lì flagcilaua ) loieuano elTcre carene di ferro. 
Quando andaua in vifita vfeiua ne campi > e deferti i 
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& fui cruciaua le Tue carni . Nella Prouincia di 
Xaauxa > cheè vn luogo freddo , alle due bore, e più 
della notte fu veduta la crudele difciplmai che il 
Beato Arciuefeouo fi daua nelli Bofchi> In vn mon- 
te afprilfìmo} pafTando per iui il, Curato )fù veduto 
alle dieci bore della notte daifì atroci difciplioe} che 
fi fentinano nella diftanza di più di 200. palli) e fi ma> 
rauigliò) che quello lo faceffe in quel monte) doue 
vi era l’habitatione di molte Tigri fcrocilTìme, e Leo- 
ni > non efTendogli fucceffo cofa alcuna; e che di 
giorno fi vede benilTimo il faogue > che iui era fpar- 
fo . Gionfe in vna certa Villa > doue era Gouernato- 
re vn tal Giouanni Cazeres ceflimonio di quello fac- 
to . Accolfe il fanto Arauefeouo, e con affetto cor- 
diale li preparò vna lauta cena. Gionta l’hora della 
refcttioncandò il Gouernatore per chiamare Tori- 
bio } & accoflandofi alla Camera > fenti vn gran flre- 
pito di percofse > e flagelli > flupito afcoltaua « cho 
diceua il Beato \ Benedetto Jiate Signore , che mi hauete 
lafctato arnnare i queSìo luogo > accioche non fi perde f- 
fero tante Anime ; e COSÌ il denoto Gouernatore andò 
fantamcntc curiofo inuefligando grocculti efercitij 
deli* ArciuefeouO) e viddc) che nella finiflra tencua 
vn Croccfilfo , e con la delira percoteua fieramente 
con flagello diferrolefpalieignude. Il Gouernato- 
. re afperrò il fine di quella Tanta Carneficina > che du- 
rò due bore di continuo) doppo le quali con volto 
allegro vici TArciuefcoiio dalla ftanza ) fi pofe a ta- 
uola per rillorarfi) cenò alcuni grani cotti nell’acqua) 
de quali hauendune mangiati doi « ò tré ; dilfe : Cor- 
po tanto guBohat? e ti fa buono ì e gli gettò fopra_. 
umo (aie I e cosi nc mangiò qualchedun* altro . 
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Del rigore > che faccua nelle difcipline arrìuau^ 
ad hauerc le fpalle tanto piagate > che era neceffario 
curarle ; Et vna volta in Lima chiamò Vincenzo Ro- 
driguez fuo Elcmofinicro fccrcto, acciochechia- 
maSc il Chirurgo, che andane a vifitarlo, quale ri- 
ferì , che era vna compaflionc di vedere le fpalle del 
Beato , e che parcua vn huomo di bronzo , pcrch»^» 
hauendolo curato con qualche rigore , perche così 
era di meftiero , non haueua detto altro , che folo lo 
tenellc celato , e che non lo fapeflc la fua forella^ , 
perche tutta la fua diligenza > e cura era di cuoprirc 
le penitenze , c li particolari fauori » che dal Signore 
riccueua, come lo dimoftraua ncirallegrczza , e con- 
tento del fuo volto , poiché con tante aftinenze, e ri- 
gori > vedeuafi fempre il fuo volto giocondo , e pia- 
ceuole, comefefi trattalTc con ogni delicatezza hu- 
mana» 

CAPITOLO XI. 

Purità virginale delBeato - 

I L noftro Venerabile Arciuefeouo non Ci contentò 
eifer callo dalli Tuoi primi anni , mà fino alla fua 
gloriola morte illibata. 

Confcruòquefta rairabil virtù, ponendo per cu- 
(lodia di quella la modeftia , l’humilti , il timore , il 
fuggire tutte Toccafioni, che potclTero corrompere 
la fua integrità i Mai fi vidde guardare in faccia ad 
alcuna femina , e quando qualcheduna volcua. au- 
dicoza , che non potcua negargliela in riguardo dcl- 
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la carica) che haueua» lo permectcua ) ma fìacco- 
modaua > e la fenciua io modo i che lo fcorgeuano li 
circolanti . 

Stando in vna Villa vicino di TruxillO) fu forzato 
viiìtare vna donna principalcje di gran virtà,& efem- 
pio. Era flato il Tanto Prelato molto infermo d’vn^ 
apoflcma in vna manoiqualc li causò febbre ardente» 
e benché portafTe la mano infafciata » e come, che in 
quelle Ville non vi è ne Medico ne botteghe, e quel- 
li che curano fìmili mali fono le pie perfone , cho 
hanno efperienza dclli medicamenti che la terra pro- 
duce, la donna, come era della Villa, cchecon^ 
tutta la Tua famiglia efcrcitaua la carità , & amore di 
curare, & alTiflere à quelli , che s’infcrmauano ; dop- 
po d’hauer fatta la viEta al Tant9 Arciuefeouo del Tuo 
male ; s'o£Terì di curarlo > & applicargli remedij, che 
effa Tapeua , & à quefl’effetto lo fupplicò gli moftraf- 
fe la mano . A quella parola lì fcandelizzò , e turbò 
di modo il Santo huomo, àfegnoche il Beato dilTe 
al Teruo , che ainfleua , che la facelTe andatoia , che 
gfera venuto vn accidente. Et all’ inftante fenza_* 
trattare del negotio , per il quale era andato, lì leuò, 
c lì liccntiò con pochiffìme parole, e per la Brada an- 
dana reperendo : la mano ? la mano ci voleaa toccare l 
la mano ci votena vedere f come Te fo0c cola di grane 
colpa,e di grand’horrore . Sapeua molto bene, quan- 
to fi doueua temere anche il meno in quelli cali, e 
che il contatto fi conuerte io contaggio . E cosi pro- 
curaua di euitare i pericoli quello calli/fimo Pre- 
fato , perciò non voleua vedere donne , ne mai 
entrò in Mooallero alcuno di Religiole , c quando 
era nccclTaria la Tua prefeoza , iauiaua à quelle^ 
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perfone d’ ogni credito ^ e fodisfattiono . 

Confcruò dunque immune dalle concupifeenze 
della carne » e dalle fuggeilioni del fenfo i candori 
della purità virginale. Si è già narrato» che nej 
primi anni, quando fì trasferì in Vagliadolid per 
applicarli alli (ìudij delle lettere humane , vedendo 
alcuni giouani quello retiramento agitati da pazzia 
diabolica, introdulTero vna notte nella cameraidoue 
egli dormiua vna donna lafciua » che con mille vez- 
zi penfaua macchiare la virginità deil’Innoccnte gio- 
uine ; mà il Beato con intrepidafortezza inanimito, 
cominciò à fremere. Se à fgridare quella furia infer- 
nale, e la fcacciò con villanie, e ne riportò il trionfo. 
In Salamanca ancora Vn giouine vellito da donni^ 
testò di llurbare il ffollro Beato , e ne riceué quel 
rimprouero meritato dalla colpa come s'c detto di 
fopra . 

Nell’Indie vna Signora principale per certa lite, 
e differenza, chehaueua con vn Tuo figlio, pensò 
trasferirfi nel Palazzo Arciuefcouale di notte tem- 
po . Alle tré bore feonofeiuta efeguì il Aio penfie- 
ro , e perche i leruitori erano occupati nèlPorationi , 
& altri eferciri; fpirituaii ,non vi fu , chi victafTc alla 
feminaringrefib. Cionca alla Aanza del Beato, e 
crouatala ferrata , cominciò à picchiare, rifpofe di 
dentro Toribio , interrogando chi foffe , riipofe ef- 
fere vna tal Signora molto ben conofeiuta , che por- 
caua va memoriale concernente negotio affai rcle- 
uante< Non volfe aprirgli rhonefiiffimo Arciuefeo- 
uo ,ccon parole, e rigore la mandò via , del che IsJ 
donna Aimofiì affrontata » querelandofi airefiremo 
del rigore del Beato , fé oc andò via , lafciando il 
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memoriale alle fefTure della porta . Il giorno feguen- 
ce fece voa Teucra ripreofione alla Tua famiglia > im- 
ponendoli à non commettere per l'auueoire fimil 
mancamento di lafciar’cntrare donne in queirhora 
nella Caia Tua. 

Volfefolo) che voa Tua Sorella carnale habitaffe 
nel Tuo Palazzo donna di vita incolpabile j c di età 
maturai ornata di tutte le virtù > che Tuol'hauere 
vna vera ferua del Signore . Quella introdulTc per 
Tua feruitù alcune giouinette viUofei ondcaccorto- 
fene Toribio) chiamò la Sorella) minacciandolùche 
rhaurcbbc cacciata dal Palazzo) Te non mandaua via 
quelle giouanetre> dicendo > che lecafe de Prelati 
non deuono elTere frequentate che da Religiolì ) e 
da Semi di Dio s c d’auantaggio con la propria So- 
rella non parlò mai à folo ) à folo ) c quando clTa per 
oegotij yrgenciflìmi v’andaua tal’hora à trouarlo» 
egli con bel modo fc ne vfciua » dicendo) che la mol- 
tiplicità delli fiati rifcaldauano troppo la ftanza. Vna 
volta doueado pafTare vn fiume a^ai rapido , c peri- 
colofo ) ingroppò nella Tua mula vna Giouinetta In- 
dianajquale al vcflito efleriorc,come è PyTo di quel- 
le genti ) fembraua mafchio . Se n’accorfc TArciue- 
fcouo) e cominciò à gridare ) che Icuafero quel pe- 
fO)Chelo moleflaua) accorferoli feruitori turbati 
temendo di qualche finiflro accidente^ mà hauendo- 
gli detto la caufa fi pofero d ridere alcuni) & altri 
ammirorono la purità) e modeflia del Beato. Non 
pcrmefle mai che donna alcuna li badaffe la mano > 
benché per deuotione > e fegno d’oflèquio . Quando 
andaua a Monaflcrij à yifitare le Monache era con^ 
canta compofitione 9 che pareua va Angelo» con.» 
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tuttoché in alcuni di e(!t vi foflero delle fue Parenti,' 
mai nientedimeno le guardò filTamente. Quando 
parlaua à Religiofe > ò altre Donne di qualunque 
fiato fi folTcro » voleua fempre» che vi fodero alme- 
no due s ò tré perfone • E fé il Beato fu fi cafio » pro- 
curò anco con ogni feruore inferire l’amore 
di quefia virtù nel cuore di tutti>e partico- 
larmente trà grEcclefiafiicùperò non 
promoueua agl’Ordini Saeri> ne 
commetteua la cura de Po- 
poli, cheà perfono 
cade >■ & ho- 
nefie. 
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LIBRO TERZO. 

Vltima infermità > (anta morte, c Translatione 
del Corpo del Beato Toribio Alfonfo Mo- 
grobcfio , c Miracoli operati dafuaDiuina 
Maeftà per i meriti del detto Beato in vita , in 
mone, nella Translatione , e doppo morte; 
Autori che hanno fatto hononfica mentionc 
del Beato , c tutti li atti fatti fino al giorno 
d*hoggiin profeguimcnto della Beatificatio- 
nc ,e Canonizationc del detto Beato , fua vi* 
lima infermità e morte gloriofa . 

CAPITOLO 1. 

Pretiofa nel colpetto di Dio 
la morte de giufli , perche 
Hanno qucHc Anime nella.* 
Diuina mano nella fua vo- 
loaci > Se obedienza » e come 
amici I e Tuoi fcrui li Hima > li 
ama * e li defìdera . L'Anno 
i6o5. parti da Lima quello 
generofo Eroe per dar prin- 
cipio alla terza vifita di quel vaflilTìmo Arciuefeoua- 
£0 } c doppo d’haucrla fatta per le Ville del fuo viag- 
gio I gionfe ai Conueaco della SanciUìiila Vergine di 

Guada- 
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Guadalupe de Rcligiofì AgoRiniani nella Valle di 
PacafmayO) vicino alia coRadcl Mare Sur > circa à 
cento leghe, e venti dalla città di Truxillo, della 
qual Diocefe è al prdente . 

ApprofTimauan la Settimana Santa, edlfponcuail 
fanto Arciuefeouo la confecrationedcgrOgli Santi, 
& d queft’cffctto deputò la Valila di Saa Giacomo de 
Miraflorcs , checommunemente chiamano Sanna ; c 
benché gli dicelFcrOjC lo perfuaddTcro à non andarui 
per dTerc luogo calidilTimo , e perciò faria corfo pe- 
ricolo d'infermarfì , & haucndogli anco poRo la dif- 
Rcoltà , che non vi farebbono colà Clerici fuRìcienti 
per quella funtionc ; c che farebbe Rato più à pro- 
posto andare alla città di Truxillo, mà perche gfha- 
ueuaferitto il Vicario di Sanna, che con alcuni Sa- 
cerdoti , che haucRc condotto da Guadalupe , vi fa- 
rebbe numero fufficicnte, firifolfc d’andare à cele- 
brare la Settimana Santa in quella Villa con tanto 
tifico della falutc,che vn feruo , & vn fuo Cappel- 
lano per cooferuare la fanità domandoroo licenza, 
c fe ne andorno à Li ma . 

A pena parti da quel Santuario della Vergine-, 
Santilfimadi Guadalupe, chcraRali la fcbre,ccon 
quella profegui il fuo viaggio, evifitò le Ville de 
Cherrepc, e Reque con gran follccitudine, perche 
Rlcntiuadi giorno in giorno deteriorare , e gionfc 
in Sanna . Et antiuedendo il Beato, che gli fi approf- 
firoaua l’hora della morte , benché daRc luogo , che 
fi curaffe il fuo corpo , artefe à difponere Tanima fua. 
Nel luogo di Reque gl’ordinò il Medico , che man- 
giaRe carne, cheper eifere di Quarefiinalo recusò 
per quanto potè, mà poi vedendo che anco in qucRo 
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vi era il merito dcirobedienzaict fi redufiej mi volfc 
per Tua giufiificacione appreifb Dio la licenza del 
Curato , e qucfto fu il Martedì fanto { fi che nnangiò 
carne folo tre giorni alianti che morifie. ) !n quello 
inedefimo giorno entrò io Sanna, & andò a fmontarc 
alia cafa del Curato j dal quale fi fece anco dare no- 
na licènza per mangiar carne . Giorno che fui ordi- 
nò» che fi difiribuiffèro grofic eicmofine alli Con- 
uenti ) Chiefe » 'Hofpitali , & alli poucri del luogo » 
non perche Iddio li^prolongafTc la vita » mà perche fi 
rciogliefTe dalla fpoglia morralc» per andare à gode- 
re Tcterna • Soleua raccontare dVn certo Caualiere 
virtuofifiìmo, che haucua promdToda mancia à quel- 
lo» che gli auifafie , chefofic proflìmo alla morte, 
E cosi haucndolo abbandonato il Medico» il Cap- 
pellano proprio del Beato Arciuefeouo entrò nella 
(lanza»duue giaceua c gli dilli fr fi ricordaua di que- 
fto?rifpofegli»chc lene ricordaua benifiìmoiprofegui 
il Cappellano . Dunque 10 domando d V. S. la man- 
cia » poiché il Medico hà detto» che fenza dubbio lei 
(là prolfimo alla morte . AH’inllanfc quello gloriofo 
Pallore, elcuando grocchi, e le mani al Cielo, dilTci 
Ijtfatus fum in bis , qu/i dt£ìa funi mihi Domum D 0 ‘ 

mini iòtmms . 

11 pagamento di quella buona mioua fb ildillri- 
buire trà-la Tua famiglia quelle poche robbe » che fi 
crouaua» perche denaro mai portaua feco; ordinò , 
che tutto quello » che fi troualTe maturato delle Tue 
entrate, con tutte le mafiaritie della lua cala, e 
Pontificale» fi difiribuilfe tra li poucri » quali erano 
creditori Tuoi, ccosì gii reftituiua le loro facoltà . 
Che il fuo corpo fufie portato à Lima , e l'cpoi- 
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co nella Tua Chiefa Cacedrale. Cosi conofcendo 
il Beato ) che il Signore lo chiaaiauai domandò con 
in/ianza } che lo porcafTero alla Chiefa > & in vn can- 
tone di quella accomodaflero vn letto huroile 9 co- 
me il Tuo per quiui riccuere il Santiflìmo Sacramen- 
to per Viatico, perche fi conofccua indegno, che 
Iddio fofic andato à vifitarlo in cafa Tua , cosi fii fac- 
to, fgorgando in quefi’atto deuotiflfimc lacrime ac- 
compagnate da tutti li circofiantiiche vedeuano par- 
cirfi dal Mondo vn fi grande Prelato della Chiefa, 
che ranco l’haueuano defiderato , filmato , e feruito . 

Ricondotto alla fua fianza , domandò con fomma 
dcuotioncjchegli daficro reflrema Vntione , e per 
conferirgliquefio Sacramento ordinò , cheguardaf- 
fero nel Pontificale , quello , che iui era preferitto in 
qucifhora , e vedendo , che lo cercauano , ordinò 
che gli lo portalTero , c contrafegnò egli medemo 
quello che haueuano da leggere. Riceuè la Santa 
Vntione facendo infiniti atti di contricione, repetò 
due , ò tre volte la profefilone della Fede e frequen- 
taua le parole delPApofiolo : Cupio didolui , fjT* 
tecum . 

Vedendo piangere li fuoi feruicori li confolaua.* 
con dirgli , che Dio benedetto Thauerebbe prouifti 
culti. E quella mattina, che era il Giouedi Santo, 
recitò con vn Cappellano l’hore canoniche tutto 
alfieme con tutte le fue deuotioni , volendo Iddio 
dargli forza, che haueffeanco qucfiaconfolatione. 
Giorno al mezzogiorno difiè à quelli, che rafiifie- 
uano , che andafiero à mangiare , perche vi era tem- 
po alla fua morte. Si partirono , & andorono io an- 
ticamera, di doue femirono, cheli Beato diceua. 
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Gii ti kh detto , thè fci molto imforttmo , vatte/;e > che 
tiofi hai che far qui ? Con il che toraorono ad entrare 
li Religiofi > e lerui > il Tanto huomo > che conforme 
la Tua parola haueua combattuto per qualche rpjck) 
col communc nemico; diffe alTA^nRencii che non 
TabbandonafTero > perche lì approlHmaua il tempo 
della Tua partenza . L’aflìfleuano con la famiglia.» 
molti Religioni tra quali vi era vno> cheera Mufico» 
c fuonaua bene di arpa • Diffe il Beato à quelloi che 
mandalTe à prendere Tarpa > e che gli facclTc la cari- 
tà di cantare à mezzo tono il Salmo > Credtdifropter 
quod locutusfum * il che pofe in cfecu rione fubito i & 
il Beato Taicolraua con Tocchi fidi in vn Santo Cro- 
crfìfl'o )C altre volte volgeuaiì verfovn quadro dell* 
effigie de Santi Pietro, e Paolo. Fece vn altra volta 
la profeffione della fede , & ordinò , che gli cantalTc- 
ro il Credo , & al Frate muHco , che gli cantafTe il 
Salmo : In te Domine fperaui e gionto , che fii ai ver- 
Ùcoìo: Jn manus tuas Domine c ommendo rpiritum menm 
refe Tanima al Tuo Creatore* elTendo (lato con la pa- 
rola t e con tutti li T noi fenfì quali (ino * che Tpitò • 

Fìi la fuaauuenturata bora il Gioucdi Santo tràle 
tré horc , c quattro doppo il mezzo giorno f nel qual 
tempo foleua fare Tatto della lua maggior hu- 
mikà ) alli ventitré di Marzo del i6o6. di 
età di TefTanta otto anni * e di quali 
venticinque di Arciuefeona- 
co di quella Santa Chic- 
fa di Lima* 

• . , in 
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CAPITOLO II. 

funerale fatto al Beato in Sanna , e T ranslatione 
del fuo venerahile Corpo ^ 

O Vando fentì iJ Popolo dì Lima li dolorofi fc- 
gni di qucHa morte con rfuncllo Tuono delle 
campane della Chiela maggiore > alche Teguirono 
tutte quelle della città) nonèpoffìbile efplicare li 
pianti) c gridi ) che in tutte le parti fi vdiuano. Eia 
Villa di Sanna luogo molto piccolo, ma però per 
tutti quelli contorni fi Tentirono i lamenti della per- 
dita di quello Tanto Prelato , al pr^mo tocco , chea 
diedero le campane>fi cóiiocorono li fedeli di quelle 
contrade.per vedere, e venerareJI Tuó corpojtoccan- 
do con quello H RoTarij ,e facendo altre attioni,chc 
•manifeftauanolalantità del defunto . Piangerono li 
•buoni la mancanza della Tua guida, lipoueri il loro 
foicorTo ) rindiani il loro Padre » le Vedoucil loro 
TÌmcdio,lc Vergini il lor refugio, le città il loro 
Paftore, li fiati il loro efempio.., eie ChifTelaJoro 
corona , c Tplcndorc- 

Il Cielo anco diede legno (come fi vedrà apprcfTo) 
^che accennò fino à Limala morte, ebenauuentu- 
ranza del fiio Tanto Arciuelcouo , RimaTe il Tuo vol- 
totanto bello, che pareua perteCipaRe il corpo del 
fiato felice dcITanima. Lo riueriua il Popolo, mc- 
ravtgliaco deirodore (uaui(fimo,che efalaua da quel- 
4o, 8t al’ parere di tutti era fra ganza celefte . 

Ì.O vcRirono iubico.i eoa Utre habiti di San Do- 
' - ‘ imcnico^ 
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manico , San Franccfco, e Sant’Agoftino, perche con 
quelli ordinò ioflerepolco > fopragli pofero il Ponti- 
ficale f cosi fietre efpofio , mi con le guardie , fino al 
Sabbaco Santo la fera con tanti habiri in luogo fi cal- 
do i e nel tempo delli maggiori calori dcirannoife- 
condo laqualiti di q-uel Clima> contuttociò ficon- 
fcruòil Corpo canto odoroibitractabilc} e fcnza cor- 
rutcìonC ) che tutta la cala parricipaua della fragran- 
za « & li Sabbaco i fera giorno della Refurrecione di 
noftro Signore in rempoche fi cclcbraua 1 zf/Zc/Wa* 
con la folenirà purlibilc, e concorfo di tutti li circon- 
uicini) quali erano concorfi per bagiarli Ji piedi» e 
toccare il luo venerabile Corpo con Rofarij,c Coro- 
ne , acclamandolo tutti per Tanto y lo porrorono alU 
Chiefa Maggiore» & in vn humile fepolcro lo lafcio- 
ronodepofiraco. 

Ginnfe quella funefia nuoua in Lima» quale per 
tutti fìi melanconica » e dirgufiofa . AI primo colpo 
delie campane della Cathedrale 1 al quale rirpofero 
tutte J’altre Cbiefe >e Conuenti fii commune il len- 
timento-» cordoglio» e lacrime di tutti > augumcn- 
tandofi quella fconfolacione TelTer morto cosi lonta- 
no dalia Tua Chielai&Jn vna Parocchia delle p ù po- 
ucic del Perii , cosi voJfc Iddio comprouarc la fua_« 
humilcà > & il difprezzo che haueua allcoRentacio- 
ni humane^ Difpofc perciò la Cathedralc di Lima 
Metropoli di farci li douuti honori per io fpacio di 
iwuC giorni con gran fompafuaebrc,dogij., aocla- 
tnationi^ e lacrime de Popdi lui concorfi » oue pre- 
^dicò il Vefeouo del ChiLe» nominandolo molteyol- 
itc il Tanto Arriuelcouo. 

JDqppopaffato vn -anno determinò la Tanta Chic- 

Xadi 
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fadi Lima, che fi faceffe laTranslatione del vene- 
rabile Corpo del fuo Arciuefeouoi ai quareffetto dc- 
putorono il Dottore Don Matteo Gonzalcs de Paz 
fuo Macftfo di fcuola » con dodici Clerici Sacerdoti, 
& altre perfonc , che lo andaffero accompagnando . 
Gionfero quelli in Sanna , che è diflante dall i città 
di Lima 90. leghe , c precedendo le ceremonie , e li 
atti fi efiraè il corpo , quale fi trouà intiero , c fenza-» 
corruttione alcuna, fi fece vnacaflTa di pretiofo le- 
gname, accomodata in vna lettiga con due mule, 8 c 
fui collocato il fanto Corpo con la maggior decenza , 
& honore , che fi potè , & fu accompagnato dalli do- 
dici Sacerdoti, c da altri , che fi offerfero di fare que- 
fto viaggio per fino à Lima . Dclli miracoli poi fat- 
ti in quel viaggio più acconcio, fe ne verrà à tratta- 
re in vn Capitolo à parte . _ . , „ 

Per quello viaggio vfeiuano li popoli tutti adlcj 
Città , c Ville , per doue fi pafiaua piangenti, c parti- 
colarmente grindiani , che lo tencuano per Padre , c 
Pallore , e raccompagoauano per molte leghe . Ar- 
riuati finalmente circa à due leghe lontano dalla cit- 
tà di Lima cominciò à concorrere gente , che vici à 
riccucrlo con fiaccole, e ceri, e molti Indiani con la- 
crime cfclamando , di modo che ncircntrare fìi cola 
marauiglìofa il vedetela moltitudine delle perlonc, 
che faccompagnauano , Icftrade, cfenellre erano 
piene, elTendo grandilfimo il concorfo , c maggiore 
flucllo de pianti , e fofpiri , con quali tutti lo riccuc- 
uano confolandofi con acclamarlo, il fanto Arciue^ 

■^^"^Gionti alla ChiefadiSan Domenico , doue era 
Rato preparalo td §«» tuaul® , in quello fa collo- 
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cata la cafTa , oue flette doi giorni , e fé non vi hauef- 
fcro pofto delle CuDodie, Thaueriano fatto in pezzi 
per pigliare delie Tue reliquie » perilche tutti vi an> 
dauano con grandiilìma diligenza e deuotione . Paf- 
fati li doi giorni coa.rolennilTImo accompagnamento 
di tutte le Religioni 1 Chierciia > e Cancellaria ) che 
gouernaua in luogo dei Vice Rè defonto , & altri 
Tribunali . e con pompa funebre » che richiedeua vn 
atto d graue ) fu condotto quello venerabile corpo 
alla fua Chiefa Metropolitana) oue doppo fatto il 
funerale del Corpo prcfinte> con gl’honori douuti 
predicò il D. Pietro Miiniz Decano di qucirinfìgne 
Catedrale > e fì depoiìtò in vna Cappella particola- 
re ) mentre lotto TAltare maggiore fì terminauail 
fuo tumulo ) che fì Aaua lauorando « 

CAPITOLO III. 


Mirécoli , che Dìo benedetto oprò ad intercejjìone 
del Beato Toribio in vita. 


G Eneralmence affermano molti TeAimonij iche 
in vita ) in morte, e doppo morte fece il Beato 
Arciuefcouo per virtù di Dio , gran numero de mi- 
racoli , e perche la notitia > e venheatione di quelli fì 
fece tanti anni doppo la Tua gloriola morte , non è 
fenza dubbio , che te ne perdeffe la memoria di mol- 
ti, di quelli però)Che fi fono potuti raccogliere da^ 
Proccifì referiremo apprelTo la ferie . 

X Gli Angeli hebbero frequentemente commer- 
cio col Beato > perche con c 0 ì recicaua le hore cano- 
niche 
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niche à vicenda conforme fu incc(b da Tcftimonif 
col fcnTo proprio del loro vdito . 

2 Rilplendeua il Tuo volto in molte occafionii & 
alcuni gli vcdeuanc quaH vna flella nella fronte > e 
benché fofle vecchio il fuo volto era come quello 
di vn giouinetto, qual /plendorc fri veduto molte 
volte ftando il Beato in oratione . 

j Mentre andana à Lima per Arciuefeouo nel 
fiume Chagre Iddio lo liberò dalla ferocità di doi 
fìcriffimi Caiioani , che diuoraiiano tutti quelli , che 
iui pafTauano. reftan do alla vifta del fanto Arciuefeo- 
uo ftupidi, & immobili Tenia poter’auuicinarfe >c 
come trattenuti da qualt he Angelo fremeuano di 
rabbia, del che ne refe infinite gratie à Dio fuo libe- 
ratore il Beato . 

4 Volendo andare il Beato à vifitare rafpre 
montagne de Ics Andes » & entrare nella Prouincia 
di laiiTa , arriuando alla dottrina d’Andamarca>che ò 
deKeligiofi di San Francelco, vfeirono da quella.* 
montagna 70 huomini , due putti , e fette donne che 
lo veniuano ad incontrare i Marauigliato il Beato di 
vedere quella nouità, domandandogli perciò la cau- 
fa della fudetta venuta» riipofero » che vn giouinc 
bellifiìmo, bianco, e roffo gli haueua auuifati > che 
ini haueua da venire il maggior Signore de Sacerdo- 
ti , e che gli portafTero tré cofe , che anticamente hi- 
ueuaiui lafciate vn Sacerdote, che era morto in.» 
quel luogo , e così gli diedero , vna Cotta, vn Bre- 
uiario, & vn McfTale, deJche merauigliato il Beato 
di quello cafo, fri creduto, che quel giouinc folTè 
vn Angelo, cheli annontiò la venuta del Beato. 

. 5 Efièndo vfeito il Beato dal Popolo di Palafca 

per 
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per hauer terminata la vilìta doppo il Vcfpro> come 
al Tuo cofìume « non volfc trattenerli . Ordinò > che 
fi prcparaflTcro le mule per partire > benché il Cura^ 
to di quel luogo Io pregafTe.chc non partifTe à quell* 
bora-) e con il tempo piouofb > che faceua ; gli rifpo- 
ie, che non poteua far di meno •> perche haueua ter- 
minata la vifita ) e che il tempo farebbe buono j e la 
notte piaceuolifiima j e faicndo 5Ù la mula airinfian^ 
ce cefsò la cempefia > c la nette r mafe chiara) c fcre- 
na con nicrauiglia di rutti. 

6 Viaggiando vn Sacerdote, e douendo camina*< 

re quattro leghe per giognere alla città , sbagliòla 
firada di notte tempo caminando per certi arenali , e 
vedendo che fe gli mancaua il lume della Luna sfa- 
rebbe perito per quelle campagne, s’ingenocchiò il 
Sacerdote , e fupplicò Dio Noftro Signore rimanefTe 
fcruito per li menti del Beato Toribio acciò gli defie 
lume per arriuare al luogo doue andaua ; cola mera- 
uigliola ! fi fermò la Luna > e durò fino che arriuò al 
luogo deftinato-. • > 

7 Siparti ilBeatoda vna ca/à, doue allogglaua. 
nella Villa di Guaura,& hauendo fpedito tutti li fuoi 
feriiitori, e robba, mentre tramontana il Sole, e ri- 
manendo il Beato per rìpofare iui alquanto fopra vna 
fiuora , entrando Bernardo Alcozèr à chiamarlo , fe 
fofie hora di viaggiarcjrifpofc di sì, c che prima vo- , 
Icua recitare il Vefpro; cosi pigliando il Diurno, & 

il feruicore il Breuiario , vfeironoambedoi dalla ca- 
fa i la quale al punto ,che furono fuori,cadc,e ven- • 
ne'abaflTo tutta , che relè gran fpaucnro . Del che fìi 
giudicato , che miracolofamcmc preferuato bauclTe; 
Dio quello lamo Prelato in queli’accidentc.. 

.V B Car 
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8 Caminandoper il diftretto di Moiobamba folo 
con la fua mula( andando auanti per meglio recitare 
li Diuini OiHcij con più quiete*^ TalTalirono doi feror 
ci T ori 3 & il fanto Arciuefeouo calò dalia mula > e 
fall Copra d'vn Caffo* quale gfcra di poca difeCa » fa- 
cendo la Cua benediteione Copra quelliili Toridouea- 
corno manCueci > e pafforono auanti del Beato Cenza 
tare alcun danno, ne a lui, ne alla Cua mula . 

9 Succeffe iuianco vn altra marauigUs^, che da 
quel giorno, che fù dell* anno i!b^a il nnede- 
mo (affo nacque, e creCcè vn arbore, quale fino al 
giorno d’hoggi fi conCerua grande » verde, e frondo- 
lo t e lo hiamano l’arbore del Canto ArciueCcouo « 

10 Effendo aciiuato ad vn luogo, che chiamano 
Tofopon , & ingenocchiatofi il Beato per Brada reci- 
tando il diuino OfHeio , venne va Toro iurioCo,e 
giorno vicino cominciò con piedi a fcauare la terra 
per poi sfogatela Cua furia ;;onrro il Beato, eleuò Cu. 
biro gl’occhi al Cielo, raccómandandofi al Signore, 
perche Cenza miracolo non era poflìbile sfuggirei! 
pericolo i vn feruitore efponcndofi contro quello per 
liberare il Cuo Patrone^ tirò tremando vna pietra al 
Toro , quale indrizzò Iddio c< n ranca vehemenza , 
che percotè la fronte del Toro , c cadde Cubito mor- 
to , & il Beato rimaCe libero . 

I X Salendo il Beato fòpra vn Monte alto > & af- 
pro>eflando vicino ad vn precipizio cadò il Canto 
ArciueCcouo , ma rimaCe miracoloCamcnte nel mar- 
gine del precipitio fano, e fatuo, e la fua mula Co 
n’andò rotolando fino al profondo, che fi feccio 
.pezzi . 

11 Caminando (òpra vn* altra firada di gran rifi- 

co» 
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co» doue fcorgeuad vn altro grao precipicio, che 
corriTpondeua advn^ume precipitofo cadde la mu- 
la 1 & il Beato fi trattenne in va fcfiucho di arbofcel- 

10 delicato > e piccolo , che parue impoflìbile potefie 
Ibfienetlo. Inoltre s’era c*'ita forco la mulavna^ 
gamba del Beato > e fbccorrendolo li Seruirori « noa 
poterono fare maggior diligenza! che di cfiraetio» 
accioche la mula non fi portafiè via il detto Beato » 
c così doppo efirattolo > fi rompd quella pianta » fen- 
za poterla aiutare fc n'andò la mula rotolando fino 
al fiumC) à regno che non fi potè veder più . 

13 Nella Valle di Chicamà nel pafiare per vn pon- 
te d’vn Laco molto freddo della Villa di Cochope ■ 
la mula inciampò t & il Tanto Arciuefeouo cadè nell* 
acqua 1 non potendofi trattenere, e la mula remafo 
pendente ad vn legno piccolo affai , che naturalmen- 
te non la poteua foded^rc, e Te cadeua , andaua fopra 
del Beato ! non ofiante quello fi fofienne, fino che 
poterono cauare dall' acqua il detto Beato , c doppo 
rimediare alla caduta della mula . 

14 Nella Prouincia di Guancabamba viaggiaut 

11 Beato fopra vna mula tanto bizzarra» che la chia- 
maua la faltatora » e falendo folo in quella il Beato 
fi fece manfueta . Succeffe dopò , che effendo cadu- 
to il Beato con vn inciampo , che diede la mula , ri- 
mafe crà li piedi di quella > & effa flette ferma » e 
manfueta fino che li Seruitori cflraffero il Beato, fo- 
pra la quale cornò a falire > fenza fare alcun cafo del- 
la caduca. 

1 5 Vifitando la Prouincia di Xauxa arriuò ad vna 
Villa di Chanchagra , & auendo auutonotitia , che 
io Paucarbamba fette leghe difcoflo vi erano doi , 

V a òtrè 
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tré Indiani , quali benché gli diccflèro>che gli 
rhaucrebbero condotti > concutt«ciò per la (uaar« 
denteearitày determinò andarui fubitOi elo pofeia 
efecucione per vna ftrada tanto afpra i e di^coltofa i 
cheiu a rifìco di perdere la vita ; perche in vn preci- 
pitio cadè la mula }& andò I dando da vba inaltra^> 
pietra » fìnoches’vccife y & il Tanto Arciuefeouo ri- ' 
mafe coleo in vo Tpineto > & iui flette fino che arriuò 
vn feruitore, chel’agiuto a vfeire da quel pericolo» ' 
rimanendo tanto in Te > & allegro » come Te non gli ! 
fofTe Tut/ceffo fimile trauaglio . 

i6 ^n Chachapoias Parochia di Laj^mebamba_« > 
neiringegnn di Don Michele di Gueuaray fiauan- > 
raggiò Toio fbpra la mula recitando l’Ofhrioy e cosi 
andando recitando y e diucrtito nell’ Orationcy l<i_y 
mula fi deuiò dalla firada retta > lafciando la flrada.» 
aperta diede in<vn laccioyò précipitio molto grandcf 
doue inteTechiamarfì da vn Indiano, che veniuadie* 
tro del Beato coiTcndo , auuifandolo, chenonera^ 
tjuella la firada y e quando l’arriuò > già la mula flaua 
per cadere nei précipitio in luogo > dóuc per la Uree- 
rezza delia firada non porcua andare ne auanti y ne 
indietro y ne poteua (montare dalla mulay mà l’In- 
diano prcTa la briglia dc-Pa mula cflrafTc miracoloTa- 
mente la mula dal pencolo y epoflolo nella firade 
realcy faluò dal pericolo il Beato y Se il detto Indiano 
fubito Tpari y c non comparuc piu , benché il Beato 
faceffe fare molte diligenze per crouarlo y e pagarlo 
in rimuneratione d’hauerio liberato da fi cuideote^ 
pericolo : il che fii tenuto y che noflro Signore gli 
mandafTe vn Angelo in figura di quelTlndiano per . 
canario libero da quel pericolo • 
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* ’t 7 Simile fb quello» che parimeace fucceiTe nel-' 
la Parocbia de la Palalca » che dando in quella vna 
notte ofcuriflìma > chiaroorono il Curato > che andaP» 
fé à confeflarc vn Indiano, chedaua agonizandoia 
vna montagna alta» & il fanro Arciucl'couo diffè^ 
che fé daua iui , era Tuo offitio » e che lui medefìmo 
vi volcua andare , c benché li feruiiori acerbamen- 
te repugnafTero per ellére la notte tcnebrofa » & 
la drada molto pcricolofa » Tali /opra la Tua mu- 
la, econvnfuo feruicore andò à crouare l’India-^ 
no, &in yna calata dette quaiì per precipitarli ^ e 
nel maggior pericolo comparue vn Indiano » e lo li- 
berò > c cercandolo Talcro giorno » non fù poffibilo 
mai trouarlo . ' 

18 Nella coda di Corongo dette quafi per precì- 
pitarfi fplo fodenuro ad vn arbore piccolo > dal qua- 
le pareua non pocede vicire, fé non miracoloiamcnte» 
per il che £h necelfarìo calade vn Indiano atraccat^ 
con corde, e ne portafTe vn altra per attaccare, & afli- 
curare il Tanto Arciueicouo, e cosi libero TedrafTero 
da quel pericolo , & in quedi cali rimaneua così alle- 
gro>comc Te non gli ToiTe accaduto colà alcuna. 

19 Nel padare vn fiume precipitofo , grofFerl 
vnodi quelli, che raccompagnauaoo vn cauallo 
molto buono , e per padàre l’acqua ficuro ,c dicendo 
vn altro feruo ,che era meglio padàde fopra la mula 
Tua» perche la conofceua; il Padrone del cauallo vot- 
fe fare Tcfpericnza per far vedere quanto meglio era 
quello , che edb diccua , mede (opra il detto cauallo 
vn Indiano» e facendoli Tefperienza» il fiume Te lo 
portò tanto furiofo , che l’Indiano cadè da cauallo» 
& vfd à nuoto da vna parte » & il cauallo mezzo af- 
fogato 
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fbgaco daH’altra » del che tutti rcfero gratieà Dio» 
che non fi fofTe pollo in quel rilìco i’Arciuercouo t il 
quale falito fopra la Tua mula, dando la bcnedittione 
al fiume e feguendolo tutta la Tua famiglia lopafsò» 
come fé fofTe ilato vn rufcello d*vn palmo d'acqua ; 
c di quelli cali ne fucceficro molti nelle vifite , però 
quelli furono quelli) che notoroo per più meraui* 
gliofi. 

20 Nella Villa di Cuanope Parochia d*vn Reli« 
giofu della Mercede in vn monte vicino di quella li 
flagellò il Beato con fi rigorofa difciplina) chedop- 
porre meli) fiveddell Sangue ncllefoglieififtef- 
cho come fc folTc di quel giorno . 

21 La città di Moiobamba patiuagiornalmenté 
8 r era trauagliata da moire cempellé > tnoni, e faette » 
che occideuano molta gentC) palTando periui il Bea- 
to Arciuefcouo vifitandoi defiderò rimediare à que- 
llo trauagliO) & à quefl'efTetto confacrò doi campa- 
ne } che fino al giorno d'hoggi le chiamano del fante 
Arciuefcouo ) & e cofa marauigliofa > chcall’hora 
che le fonano ) celiano le tempelle ) e quello che ca^ 
giona ) c rende maggior fiupore fi vede giornalmen- 
te) che doppo fonate le campane fudette > le tempe- 
lle fi partano da quel luogo > e vanno à sfogarfi iai 
Paefi d’indiani infedeli. 

22 Da Moiobamba pafsòalla Prouincia de los 
ChillaoSipcrla Brada e monte di Carafinal luogo in 
tempo d’cllaté molto fecco) chenon vi è acqua per 
beuere e facendoui grandifiìmo caldo : pertiche 
il Beato allìeme con la fua famiglia erano anguBiaii 
dalla fetCt non tmuandofi acqua per tutti quelli con- 
torni ) arriuò ad vn luogo , doue vi era vna pietra vi- 
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iij> quiui col baione Paftorale il Beato cleuando gl* 
occhi al Ciclo» contrafcgnò vn (ito particolare doue 
ordinò che fi caua(Te)Che in quel luogo haucriano 
trouato acqua, benché folTc edace; obcd irono ali* 
ordini del fanto Arciucfcouo li poueri fcruitori i che 
periuano della fctc; e cosi Albico fcauato vn poco 
icacori vn fonte limpìdifiìmo con acqua in cancan 
abondanza della quale fi refociiiò i’ArciuefcouO) e 
la famiglia fudecta , quale fonte dura fino al giorno 
d^hoggi , e lo chiamano il fonte del laoto Arciucfcoo 
uo, 6c è acqua falucifera ad ogni forte di malatia . 

aj Nel medemo giorno gionto che fii il Beato 
in vna terra , ò Ingegno , che colà chiamano , ordi* 
nò al Curato , che andafie à celebrare la Mefia in al* 
rro luogo » doue ne fofic neceffità , perche iui hauc- 
rebbe fodisfatto egli medefimO}Volendo iui celebra- 
re ,& elfcndofi preparato 1 mamauano rOfìie, del 
che tutti ne riceucronogranfanidiO) fignifi.ato ciò 
alVificacore, cheaccompagnaua il Beato all’horo 
fette della mattina , fecondo Thorologio Spagnuolo 
fpedì vn Indiano à piedi alla Villa da Xacapato , che 
era dinante da iui quattro leghe, con ordine , che 
gionto , che fofTe l’Indiano ne roandalTero vn altro 
che non fofic fianco con vna fcattola d’Ofiie . Il che 
fùpofio in efTecutione con canta prefiezza, che fi 
tenne per miracolo notorio , e Ì*Arciucfcouo lo pre* 
uenne , dicendo , che non fi pigliafiero fafiidio , che 
con Tagiuto di Dio verrebbe in tempo , che potreb* 
bc celebrare la Mefia con quelle, c così Hi, che tra 
le nouc, e le dieci, hauendo viaggiato otto leghe, 
6 t eficndo la firada afpra , e fafiidiofa , vennero 
rOfiic, 
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24 Stando nella Parochia di Tanca conducen- 
do vno alcuni Tori per cerca fefta j & vfccndo Gio- 
uanni Guctierez de Villapadierna feruitoredel Bea- 
to dalla cafa > l'alTali vno di quelli j & alli gridi della 
gente fi affacciò il Beato alia fincBra > c diffe : Di» ti 
guardi , c dandogli la Tua benedicione » {ubico il coro 
lì recitò ) e tornò ad accompagnarli conTaltri» & il 
fanto prelato ferrò la fencftra» & il fcruo fii faluo . 

2 5 Nella Villa di Palafca Crefimò il Beato mol- 
ti Indiani» tra quali ve nefùvno che era muto» al 
quale gli domandò come li chiamaua » Albico l’In- 
diano pronunciò il Tuo nome » fenza poi parlare più 
in auuenirc . 

i 5 In vn altra Villa vi era vn Indiana muta » e 
defìderando il Beato « chcviAcaua quella Parochia 
fapere fé era confirmata » e non crouando nelTuno » 
che di ciò glie ne rendeflè conto » ne chi fapcffe i| 
nome dell’Indiana » l’interrogò il Beato più volte per 
poterla conArmare , e ciò fece con ranco feruore fino 
che la muta parlò» e dilTe il Tuo nome > e Albico It^ 
Crefimò . 

27 11 Cappellano del Beato tormentato da gra- 
oiflìmi dolori di reni fenza trouarui remedio alcuno » 
vedendolo il fanto Arciuefeouo nella città diTru- 
xillo > e fapendo , che non gl’haucuano fatto alcun 
giouaraento li medicamenti» che haueua fatti iio 
Spagna » e nell’Indie» ne quali haueua fpefo gran 
quantità di denaro» lo compari efiremamenre, e gli 
diffe» che non fiaffiiggefTe » che non morirebbe di 
quell’infermità » e che preAo fiaria bene » perche elfo 
già gl’hauena detta vna Meffa per la Tua falute-» e da 
qucirmAance cominciò à migliorare» & in breue (pa- 
tio 
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tio di tempo rimafe libero 9 e fano > fenza hauerci 
fatto altro remedio» ne gli tornò più queirinfcrmitia 

38 Recando voa pouera indiana vn figliolo che 

haueua infermo di gran febbre » con fede > ebe^ 
vedendolo il Beacp fubitO; lo fanarebbe » gionfe alla 
prefenza del Tanto Arciuefeouo , Che gli.poTc la ma- 
no fepra il capo» c dandogli la (ua benedittione lo 
Jafeiò Tano 9 cpnfornoie aucua auuto fede la dettai 
Indiana • • . 5 

39 Predicando il Beato» come foleu j agrindia- 
nr ìorLima rdomandò fé mancaua alcuno » al che gli 
fu riTpofio )che Tolone mancaoa vno»cbefiaiia mol- 
to male^pcr vn proflauio di T-nguc > che gettaua dal- 
ie natKi'» ordinò i che gli foflc condotto alia Tua pre» 
fenza } e benché gU* replicaircro » che leuandolo dai 
luogo doue/iaua batterebbe gettato iaogue in magr 
gior quantità » condaifero l’Indiano, .^qualc piglian- 
dolo per la mano il Beato io condufiè in vn piccolp 
giardino 9 egl’ordinò» che pigliafic certà erba » qua- 
le fi Tapcua non hauetequefia virtù ( per celare il mir 
racolo) .& ordinò f che con quella fi firopiccialTe I« 
fronte 9 ilcjie hauenaO-fatro rimafe fano con meraui- 
gliadi tutti. Qual'erba doppo àrmolti Indiani in? 
fermi reftitui la faluce 9 per le preghiere di quello 
Beato con (olo ponerla Topra la mano > e da allfiora 
fino al giorno d’hoggi fi chiama Terba del Tanto Ar^ 
•ciuefeouo 

50 Concorrendo vna moltitudine di gente nella 
Chiefa del Monafiero deirincarnatione di Lima per 
vedere , & afiìfiere alla conTacrattone deirArciucTco- 
uo del Mexic09fu tanta la calca, c folla 9 che vna fan- 
ciulla cimafe fufibcata > e la cauorono morta 9 quale 
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tosi morta nelle braccia la Madre » la eondufle all* 
Aitar maggiore» doue ftaua il Beato» che haueua ter* 
minata la confecratione & ini prefentacegliela pian* 
gena incoofolabilmeote. Se ne coodolfe all'eftremo 
il (anto Arciuefeouo» quale ingenocchiatofi » & ele- 
oati grocebi al Cielo pofe la roano fbpra la tefta deU 
la putta > & in breuefpario di tempo la fanciulla ri» 
lulcitò > ripigliando nuouo fiato » e tutta quella gen- 
te i che fi trouò prefente» reflò merauigliata di fi cui* 
dente miracolo > c le Monache medeme rendendo 
gratie à Dio della grada e gli cantorono /ubilo il Te- 

Dettm Uadamae , 

g 1 Pofiedè anco quello Beato il dono delle lin- 
gue» poiché per tutta quella vada Diocefe in molte 
città > c Villaggi parlano in digerente linguaggio » 
difficiliffimoad intendere > & impararlo à fegno tale» 
che ogni Villa parla in diifèrente modo » & il fanto 
Arciuefeouo intendeua tutti. Entrando rràgPaltrà 
luoghi nel Villaggio dcgPlndiani di Panataguas» che 
erano Gentili>quefH opandorono incontro con frez^ 
se > de il fan to Arciuefeouo gli parlò di maniera che 
s'ingenocchiorono à fùoi piedi bagnandogli il lembo 
delle vefti» volcua vn Interprete c/ph'care quello», 
che diccuano per efière quella lingua molta ftraua- 
gantc»iDa rArciuefeouo eteuando grocchi al Cielo 
rendendo grade alla Maefià Dtuina per vederli tri 
quella gente fi barbara , e ferorc » quali defideraua 
acquifiare per la Chiefa » gli rirpofe : Lafciate » tèe io 
gPittiende beBiJJimo , c profeqni parlandogli non già 
nella lingua Quichua » ma nella Cafiigltana » quale 
in vita loro mai l'haueuaoo vdita > c molte parole.» 
Jaciae^dcU’Euaogelio > & era incefo da tutti quei 
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Gcocili > li quali gli ri/pofero nel proprio Idiomi i C 
riocere beoi/fiino con fiche fi verificò» che Dio gP 
baueua commuoicaco il dono delle lingue • 

3 a Parimente hcbbe il fpirico proKCico » e fi co* 
liobbe in molte occafioni » perche dicendo quello i 
che doucua (accedere 9 dopò fiiccedeua» come hiae* 
oa predetto . 

33 In Lima prediflè ad vn cert’huomoiChe poco 
credcua alle cofe della Chiefa» mi (ccreco » e da nel^ 
funo fi fapeua » al quale il Beato feueramente ordinò 
s*acquietafic con riprenderlo » dicendoli : Credi 

/#» che crede ta famtec Madre Qbiefa Cétt§lieéi% e nem 
dinaelgere im altre ^meRiemi » accioche mems^feutra» 
memte gaitigate , così fuccclTc , perche palFati pochi 
giorni per vn atto publico » che fece in quella citti»flk 
condannato dal Sant'Offitio per Giudaizante He* 

letico > e fb abbrugiato viuo • 

34 Fri Marco Garzia dcirOrdine di Sant’Ago^ 
fiino» dice» cheefièndo ragazzo fecolare» ferui il 
iànto Arciiiefcouo d'interprete per edere natioo di 
Sequetepeque nel Vefeonato del Truxillo»e che ftan* 
do in quella Villa gli dide > che attendede ad eÀTere 
buon figliolo » perche haueua da edere Curato di 
quel luogo » e doppo hauer confumati venti anni io 
edere Soldato pelle Filippine > tornando d^poalla 
(ua Patria fi fef^e Relìgiofo e fi ordinò » Se effeado di 
Meda » la prima carica» che hebbe dal fuo Cooucnro» 
fìi Peder fatto Parochiano del fuo luogo » cosi fi ri- 
cordò > che glie i’baueua profecizato il Beato » & an- 
co molti Indiani» che furono prefenti al fuccedò fi ri- 
cordorono del cafo fudecto • 

3 s Mentre faceaa la (olita Crefima > fenri pian- 

X a gere 


1^4 €^wpen<^ delta dèi BJ* iridio 

Igere vna ctetftura ) inqùiecaua grande- 

mcnrcirBciéo^ìftfc¥ri 9 man<Ió di’ dare quelSacrà- 
menco difft-rguài’datc » che quefta ^creatura è 
fftquieta Vl^^rehe noD è battezzata , e co^i cercando* 
nc ta 'Comt^fóUatfone ne libri dC;'battczzattr& aHi 
ParenriT 'poi'trouorotio eflcre 4 a Ver iti , Albico or» 
dinò folTc battezzata . ^ 

^ 36 In vn altta CrcAma,do‘ce vi'erano piu didoì- 
cento perfone per riccucrc quefto SarramentOt nera 
vn Il)drana^ che fecondo il fùo afpetro farebbe ftata 
d'cTÒ di quarantacinque anni , quale gnardolla'il 
Beato , c gli diife ,/tie fiata Qrefimata va altra vilttti 
c benché tutti lo negaffero , ordinò fi pigliafièro’ll 
'Jibri> douc fi annotano le Crefime petleuare il dub- 
bio à quelli ) che’-diceuano il contrario 1 c foggionfe 
«I Curato , che cercafiè, che iui la tróuerebb'c anno- 
tata 1 il che efegui , c rrouò il nome dcH’lndiana vC 
■de Albi Parenti , e Padrini , quali tutti erano vidi » il 
che era futi effò dodici anni à dietro in vn abra V illai 
c cosi fi ver. fico quello che aueua detto il Beato . 

■ S 7 Vitìrando il Pòrro del Pifeo-, doue Cri Vica^ 
rio il licentiatò Martino' Rófillo , gli dificro che ìbl» 
vna altura doue fi fcuopriua daq^el luogo difiante 
trò, ò quattro leghe t vi erano certi Indiani) che^ 
fuggiuano dalli Spagnuoli, & ordinando al Vicario» 
che andafie à fiapere fé vi erano ancora , glirirpofe» 
Che era^fpra aliai la falita e ehepcr tal eaufa nelTuno 
vi faliuaicid interodalfanto Areinefcouojche conob- 
be miracolofamente il bifogno Ipirituale» che vi era 
in quella montagna » determinò col fuofolico zelo 
d'andarui , & elTcndoui andato» e falita quella colla 
con la faticha » c difaggi , che fi puorimaginare » in 
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yna di quelle capanne I rrouò vn Indiana vecchia > 
che ftainr vicino alla morte non batteazata>qualo 
auendo la vecchiezza ridotta quali aireilreniOy la 
cathcchrzzò * e battezzò quel giorno medelìmoy che 
fubito poi refe quella pura anima al Creatore . Tro« 
uò iui anco vn altra » che aueua partorito > e gii bat- 
tezzò la creatura quale parimente mori iubito. Tor- 
nato poiché fh alla Villa di Pifco diffe molto allegro 
al V icario . O me peccatele ?gia fiamo tornati dal viag* 
fio y ér habbiamo battezzato y conche è rimaHoCerutté 
noHro Signore y che mi fece vedere tate necejjitk fptri^ 
tuale . 

38 Simile fpirito modrò in vn altra occafìone 
che caminando per li deferti di Chachapoias gli col- 
fe la notte nel Tambo di Luta«cosi c hiamano in quelli 
Paefi le cafe>&i dicci bore della nortCìvidde vn fuo- 
co diftanre quali tré leghe.Domandò ad vn fuo fami- 
girare il fiearo, che fuoco poteua -ffere quello, gli rif- 
pofe che farebbe Uato qualche fuoco accefo da quelli 
Pallori, rifpofe.che cosi tardi eflerui il fuoco , dimo- 
flraua qualche vrgenteneceinrà > ordinò, che andafi 
fero fubito à vedere per faperela canfa di quel fuo- 
co. Glifù rilpoHo elTere imponibile per caulà di 
non clTcrui llrada aperta effe re tutta montagna . 

Si rifolfc però il Beato d’andarui lui medemo per fa- 
pere la caula, perche lo chiamauaDiocon queljfuoco; 
così fecè».epafsò<J2 montagna arriuando doue Baua 
il fuoco ; uouò vn Indiano folo lenza perfona alcu- 
na, che Tagiutallè prollìmo alla morte, quale con- 
fefsò, econfolò fìnoche realmente fpirò, cdoppo 
morto lo fece fotterrare iui per clTere impolTibile perm- 
eare il Cadauere in altro luogo» efopralafuajCepol- 
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tura fece pooerc voa Croce; dclche refe infioice gr«« 
eie à Dio per auerlo coodocco con quel inezso alla^ 
faluce di quell’indiano. 

Molti giorni » e me(i aaaoci predifle la fìitj 
morte > conforme fucceflfe . 

40 Nella Dottrina de Caraas Parochia de Reli« 
giofi Domenicani Prouincia de Guailas vn giorno 
dando il Beato nella Chieia di detta Villa facendo le 
Coofirmattoni vn putto piaogeuai4tfaceua drepito 
per la Chiefa > quale fentito dal Seruo di Dio > ordi* 
nò che lo cacciaiTero fuori delta Chiedi > e terminata 
che ebbe la Crefìma : vfei da quella Chiefa il Beato» 
e fece chiamare il Padre>e Madre di quel putto d'an* 
ni fette in circa , e Tintcrrogò > perche non aueuano 
fatto battezzare il detto putto: al quale rifpofero» 
che erano dati retirati per paura della Corte» perciò 
non l’aueuano battezzato > e che quedo non Taue* 
nano publicato à nelTuno » che non fofle battezzato » 
non contento di ciò il Beato volfeiìfacefrediligcn* 
za I ne libri fé i forte Foife dato battezzato » c non ve 
lotrouorono notato» allhora il detto Beato ordinò 
fi bateezzade » come in effetto fubito lo battezzo* 
rono . 

41 Nella detta PrOutneta di Guailas nella me« 
defima Villa di Caruas vidde il Beato mentre cho 
daua Crelimaodo vna fanciulla di quattro » ò cinque 

• anni di età » e vedendola inquieta fé la pofe à guar- 
darla } e didc; giudico che quella putta non da bat- 
tezzata» ecauandola dalla Chiefa li fece diligenza 
tanto con la Madre» quanto con il Padre della detta 
putta» quali dichiarorono » che per certe caule non 
Taucuano fatta battezzare à Tuo tempo» e doppo 
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non Taucuano fatto > come fi vidde perla diligenza 
che fi fece nel libro della detta Chieia > e non fi tro- 
uò in partita alcuna » onde ordinò che fofic batcea- 
zata ) come in effetto la battezzò il detto Bcato»e gli 
pofenome Maria conforme la cbiamauaao prima^ 
d'eficre battezzata . 

42 Speffe volte fii veduto il Beato in Efiafi eie- 
ttato.ioaria, dalli Tuoi famigliaci » mentre fiauaiio 
oratiooci contemplando > e godendo delle edefià 
confolationi . 

45^ Ooppo auer celebrato la Meffa il Beato » gli 
fi fcceauanti vn huomo> che patiuadi diuerfi dolori 
à fegno che curuato non fi poteua mouere . li Beato* 
comandòtche fi Icuafie fano9 e fiibito-ricuperò le ibr^ 
ze > e li dolori fuanirono . 

44 Nella Villa di Mioaraca Prouincia di Chm- 
cacocabauendo il detto Scruo di Dio predicato > & 
vfeendò di Chiefa feoti gran rumore di voci i gridi ^ 
€ pianti I che fermatianO) gBIndiani» fe ne andò fu- 
biroalla Cafa» douc fi fentiuano ^ etrouò vnadoOi^ 
sa >.chc fiaua con euidente rifico perche non poteu» 
partorirei e come diccuano aueuala creatura artra- 
nerfata > che erano tre giornh & alparere di tutti Ha- 
ua io fiato di rendere l’animai Dioi vedendo ciò ili 
detto Beato > fi accodò alla detta Indiana i c ponen- 
dogli la mano Toppa il capo , e dandogli la fiia bene*- 
ditione immediatamente mandò fuori la creatura^ Se 
auendola partorita il Beatola battczzòic gl- im'polr 
some Toribioi e vifTe molti anni.. 

47 Fu detto al Beato i mentre fiaua in vifitaiclie 
di U dal fiume 1 che chiamano Colras nella Terra dii 
Mieto vi erano alcuni Indiani» che ini dimorauano^ 


1^8 Coptpendio della Vitadel B*T orihio 

Si rifolfc d*andarui > c perche non vi G poceua paflà»-' 
re in altra maniera > che per mezzo d’vn canapo , il 
detto Beato vi G attaccò à quello paiTando dall^altra 
parte > doue riconobbe li fudetti Indiani > che iui ha- 
bitauano finza infegnamento Crifliano j viueuano 
con la legge barbara > li quali fece anco pàffare nei 
medemo modo per andare ad vn Villaggio vicino > 
& iui infiruirgli nella Fede Cattolica > efalutedell^ 
anima i con quali per la medefìma fune riparsòr anco 
il Beato fenzj alcuna lefìone i auendo prohibitoà 
tutti II Tuoi , che non lofeguifTero per Feuidente pe- 
ricolo t che vi era di cadere» e perdere miferamente 
la Vita nella voracità del detto fiume. 

45 Portando il Padre » e Madre vn lor fancioHo 
chefiaua già quali morto con gl’occhi ferrati alla^ 
Chiefa magg ore della città di Lima afflitti lo pofero 
alla prefenza del Beato « quale li confolò^e gir difits 
che non tcmclfero , che non morirebbè di quell’ih- 
fermità , e toccandolo con le mani ior *vn ifiante aprì 
gli occhi > c fi pofe à federe, 

47 Nel Popolo di Guatas-in Vii luogo , che fole- 
nano chiamare T ambo di Mauara » vn Indiana portò 
vn Tuo figliolo piccolomdrrò nelle braccia auanci il 
Beato , & afflitta fe glf pròftrÒln^Vnoc^ hioni foppli*- 
candolo di fare tornare in vita il figliolo » con le fue 
efficaci orationii del che fnbito tnteneritofì il Beato» 
«uendo compaffione di detta donna » diede la bene- 
dirione» al fanciullo efiinto» efubiro in quel pun- 
to refuTcitò; Veduto ciò la Madre del fanciullo >c 
gl’aflanti gli tagliorono per reliquia il lembo del- 
la vtfte > fenza che fc ne accorgete . 

48 ‘Andando in vifita H Beato arriuò ad vn <k- 
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fcrto chiamato Condepucaraj cheeraverfo Zavor- 
ra i douc vi è vn lago » nel quale vi era va aria 
canto rigida > c fredda per elTcre quel Zito di'cinque 
leghe di deferto) chela maggior parte di quelli) che 
vi palfauano rdlauano aggiacciati) e morti) e perla 
fìrada di quello vi fi vedeuano molti odi de morti» il 
chefaputo dal Beato» molTo dalia Aia gran carità» 
bcacdilTc inacqua del detto lago > e quel Ato con Tuo 
contorno » e da allhora in qua non è morta perfoni 
alcuna di quelle» che paAanoper il detto Ato»o 
luogo. 

49 In vna Parochia della Santiilima Trinità di 
Truxillo nel Conuemo de ReiigioA del detto Ordi- 
ne » vi è vna rupe d’altezza di fette » ò otto braccia^ 
poco più» òmeno ed altrettanto di larghezza» de 
auanti che vi giongefTc il Beato » le perfone » che ca- 
pitanano , epaiTauano vicino ad offa A empiuanodt 
lepra » c folcuano morire di eAa » per il che la gente 
di quella Parochia conofccndo la fantità del detto 
Beato, gli domandorono, e lo pregorono, che bene- 
dicclfela detta rupe» e da allhora in qua mai hà cau- 
fato il detto pregiudiro» che foleua caufarc auanti 
à quelli che arriuauano ò paflauano vicino ad effa . 

NcllU Parochia di Caxabamba Prouincia di 
Guamacuco cadeuano gran tcmpcAe di lampi» tuonK 
c folgori » caufateda vna Laguna d’acqua negra»che 
fia fopra l’altura del mcdcAmo Popolo diAante va 
quarto di lega poco più» ò meno , che ammazzauano 
■loitc pei font) e bdiiami per la qual caufa voleuano 
dishabita c ; il detto Beato pafTando per colà in viA- 
ta ) gli domandarono rutti quelli de) Popolo , Spa- 
gupoli» & Indiani » che per amoic di Xàk> benedicevi 
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fc ia detta Laguna > e fe fuc acque > ilche fuWto fece " 
il Beato con ia Aia folica cariti » e dTa allhora in què v- 
nonè fucceiTi difgratia alcuna di faettCtòfoigori ' 
tiè pec e(fì morte di befliami > e di peribno • j 

)i Arrioando ;I Beato alta Villa di S. Luigi db ^ 
Macate ncHaProuipcia di Goailas Parochiade Reli- 1 
gioÀ di S. Domenico intendendo dal GuratOi e Pritì- * 

cipali del detto luoW> & altri Indiani» che voleuana ^ 
Biutarfi dalla detta Villa »Jk.an dare ad vn’altro fito* 
chiamato S. Biagio» cheè diRàbre vna;legfaa corrai 
dalla detta Villa de Macate > p):rche Ianguiuano> 
d*acqua per il loro fofleotamentqneceflario per cau- 
fc, che vna vena d’acqua^ i.xbeiólcua buttare» edb 
quella iqa^auano le loro pofTenfioni » fi era feccata- 
•cita Aiftongine > che era voa venache Icaturiua da< 
vn monte alto» allhora il Seruo di Dio li con* 

Iblò > c gli dific»chc non fi partifiero»percbe fui vici- 
no al detto Ibnte» e Aito della detta vena d‘acqua», 
ordinerebbe che erigeficro vn Altare >. oue cfTo diV 
(cbbeMefià il giorno feguente > e chiederebbe ^ 
pio gli concedelTe acqua> dal quale rperaua » cbo> 
gli farebbe concefia ». e cosi fucceffe , perche hauen-^ j 
do fdCCo il detto Altare c celebrata la MdTa io quel* ^ 

lo > fubiui che principiò celebrare y comi^- ^ 

ciò parimente à lca'turtre acqua dal detto fonte »V 
quando la terminò » voltatofi verfb di quella gli die- 
de la Aia beneduione y fubito vfcivna quautiti sh 
grande cPacqqa» che poiconefia oltre il Air macina- 
re alcune mole per atgento > e grano » & inaiare lc> 
k>coiementecongrand*'abondanza lil rimanente peo | 
•04) poterla fmalcire tutta » acciò non s’inondi la det- I 
la Tetra» Banoo voltata ia alita parte per roexai» 
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^’vna apertura grande» che anno fatta dqueifcf* 
fette . 

^ 2 Venendo il Beato con gran fretta 3 con facra« 
Ye 1) Santi Ogii il Giouedl Santo » & à quefl'cfferto 
ancndo mandato I chiamare li Prebendatidi quefla 
'Santa Chiefa di Lima accioche venilTcro alla Villa di 
Canneté » aucodo da palTare nella Tua fidta per il 
me parimente nominato Canneté » quale è molto 
prccipitofo nel tempo delle pioggie » de io quel tem<^ 
po era éflai gonfo » arriuando alle fpoodedi quello» 
parueà tutti quelli » che veniuano accompagnando 
il Beato» che era impoffìbilepadare ildettofiumé» 
perche ruttauia crefccua piùte perche» fé voleua pa(^ 
lare fopra il Ponte» era necc/Tario sloogare perpih 
di quattro Icghcje ndn farebbe potuto clTere in ccm* 
pò di fare le fudette Conlecrationi in Lima > cosi 
fiando il ficaro trà quelli dubbi; li accollò» e dilfè: 
^ (Ae i aizzato bene il Vigliacco » c dando bcoeditioni 
fopra il detto fiume » ìofegnò vn luogo per douc G 
oueua da palTare» e falendo fopra vn cauallo calli* 
fino » quale era di Giouaonì d'Arro^’o pafsò il detto 
nume fenza che arriuaffero Tacque alle genocchia^' 
del cauallo; nel che lì vidde chiaramente che il Ga* 
ine lì era retirato» $ riuolto il corfu indietro onde^ 
palforono iui ancora tutta la Tua famiglia » e quelli » 
che Taccompagnauano aflfìemc con altri pallàggieri 
con ogni lìcurezzasma palfaci» che furono» comò 
il Humc immediatamente à correre con notabile fu* 
ria » & abondanza d’acqua > che portò ria molti ar- 
bori, & alcune fratte de poircdìoni • 

55 DelTani^ x jpS.poco più ò meno in ra gior- 
no di giouedi veth le rodici bore poco pih ò meno » 
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li detto Beato vfei dal Tuo Palazzo d piedi andò alla h 
Carcere publica della città i ouc vi era molta gente 
radunata 1 perche in quell’hora fi doueua condurre al 
patibolo per decapitare vn nobile della città di Li- 
ma per auer date delle baflonate ad vn altro Caua- 
liere nella porta del Palazzo del Vice Rè , e perche 
non haueua voluto mai ro^efo dare la pace 1 perciò 
era condannato j & cretto già il palco ) c di momen- 
to fi doueua efeguirc la giuRitiai màil detto Beato 
molTo da carità) entrò doue Raua la parte aggrauata> 
c con parole foaui , & ctìcaci piene di fantità > lo ri- 
dulTe à perdonare raggratiiòi che aueua riccuutoi^er 
amore di Dio j con che li compofe il negotio ) e U- 
feiorono di giuRiriarc il detto nobile^ cosi per opc-- 
radei Beato il Caualiere fu preferuatò marauiglio- 
famente dall’imminente pericoloiiella roorte>e lupe- 
rata la pertinace durezza delPolfcrO) perla qual eau- 
fa il Beato vfei dalla Carcere accompagnato da moi- 
, titudine di gente, che artendenano il fuccelTo, accla- 
mando la Tua pietà, carità ,c latito zelo»: rimanendo 
tutto quel Popolo cdiHcaro . 

54 Poco tempo auanrii che morilTc , riferuaua 
in fé il Beato quello gli perueniua delle Cenfure ge-. 
BCrali del Santo Conciliò di Tfeiffó ) cl’aggregauaji 
In vn Calfetrino per far elemolìne di mano Tua i Suc^ 
celTe > che dei anni prima , che morilTe nella città di 
Limali trouaua vn Parochiano grauemente ammala- 
to, e fpedito da i Medici tonde* il Beato ordinò ad 
vn feru icore, che andaRè da parte Tua à vilìt.ire il det- 
to Parochiano , con cRìbirli, chele gli bifognaua_a * 
qualche cofa glilo mandalfe àdire, viandòilfer- 
uicore» & l’ammalato glirilpofe , che Raua nelle ma** 
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ni di Dio , c che era canto poucro , c bifognofo» che 
I non aueua> conche pocer’adcaipircrobligo Tuo» can- 
to piu che era obiigato dire per clcmofina 200. Me^ ^ 
fc, echenon poccua fodisfarle; onde Io fuppiicauaj 
che per Tamor di Dio le facefTc dire per le perione» 

^aUc quali era obiigato» auCndo ciò incefb il Beato t 
all’inllanredinc» vediamo il denaro» che habbiamo 
aggregato nel cafrccrmo , e credendoli, che non po- 
tclTcfo clTcrc più di *o. ò jo. patacconi » ve nc trono 
più di 100. che fu cofa miracoiofaie cosi quel giorno 
flDcderoo mandò à didribuire nelle Chiefe della città 
per celebrare, le dette Meffe, quali celebrate il Beato 
mandò à dire all’infermo , che già erano Baie dette » 
efrà due bore mori merauigliacóB fommamenceil 
Tanto Arciuelcouo d’hauer trouato'tdnti denari.* 

• 5 5 II Capitano Diego de Azeuedo » mentre Ba« 
ua parlando à folocon il Beato nella Parochia di 
noBra Signora di Guadalupe > il Curato di detta Pa« 
rochia prefuppofe BafTe efagerando qualche cofa^ 
contro di lui » perciò aBàlico da gran furore » fubico 
che il detto Capitano G slontanò dal detto Beato gli 
diede vn colpo di Parceggiana » e lo pafsò da parte à 
parte» entrando vna gran parte della detta arme nel 
BiujM 3 r, col quale lo Brinfe» doucBà hoggi purela.» 
fcBura ) quale non fi è mai ferrata per memoria del 
Tiiccefro ; & in queirinBanre il detto Beato incefo il 
rumore fin dalla cafa Tua» vfei fuori» e dicendogli» il 
detto Capitano» che era ferito » e pafiato da parte à 
parte» egli lo confolò con dirgli» che non farebbe.j 
Biente»e toccandolo per le parti doue diceua»che era 
fcrico»rubico in vo punto fi crouò fan0)e lenza lefione 
llcuna . 
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56 Aironfo Garzia Manfuccos aueodo auuto 
vna ferita nel petto • per la quale fputdua_*^ 
fàng»€ dalia bocca > c benebe gPbaueflcro fattói 
molti rimedi) flaua fpedito fenza fperanza di faluic» 
dando loquela maniera, andò dai Beato Tonbio, 
che profeguiaa la vi/ìta della detta Parocbia di Gua-^ 
dalupe di Ncpcgna>quate fubito che gli toccò il pec- 
co fopra li vcftiri , & il luogo doue haueua la ferita» 
dicendoli, che fi confoiafie , che non farebbe niente» 
c che guarirebbe , alfinftance fubito , che fi allonta- 
nò dalia prefeoza del Beato fi crollò fano » e ferrata 
la ferita. r 

j 7 "^ella Prouinda di Tarama, e Chinchachoca 
sella Villa di S«- Giacomo di Caruamayo , vici il 
Beato per fare le Coofirmacioni la mattina di buoi* 
nifilmahora, eduppoauer recitate Thore Canoni- 
che nel porticale della cafit della fua habiratione fi 
pole d rifcaldarfi al Sole per efièrc freddo grande , in 
quel tempo pafsò per la piazza vn Indiano nominato 
Marco , caminando per terra con li piedi , c mani fo-. 
pra vna tauolecta , che portaua nelle dette mani per 
non imterfi reggere , c nelle ginocchia certe pelli di 
Vaccina, e cosi miferamcnce il pouero fi firafeinaua» 
finoche gion^.a^V fcaliu^dd^ porta della Chiefa g. 
che per lal/rirfi ferui dell^agìuto dVn altro Indiano 
per domandare l'clcmofina al Beato , Se agraltri,chc 
aueuano da entrare nella detta Chicfa;il detto Beato 
auendo veduto quel poucro huomo cosi maraccon- 
cio, e laputo che era abbandonato, firoppio, con- 
tratto dalla cintura a bafiby che non fi potcuamo- 
ycrc per clTcrc cosi nato , & era di età di 20. anni» 
vfcì il detto Beato dal porticale della Chiefa, c fi po- 
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fè fneofitro de[ poucro attratto » c ftroppio t eieuatv- 
do gl’occhi , c le mani al Cielo orò-» c dandogli 1&^ 
bencditt cme verfo la parte i. e luogo ». doue ftaua ft 
detto lodiano contratto, fenc tornò poi lotto il por- 
ficaie , da doue era vrofto ciò l’attratto vedutoci* 
minciò d roccarfì con le ftic mani, i piedi, genocchic» 
c colete , fjccEKio forza per volerli leuare , ma tùno- 
rofo di cadere , s’andaua appoggiando alla porta.» 
della Cbiefa > doue Itaoa , Imo che It leuò in piedi > 
eprouando fé porcina cauHnore» e dando vnpallb 
auanii tornò ad appoggiarli alla porta fino, che io> 
fpatio d’Vn quarto d’hota 6 vidde Haccare dalia det- 
ta porca , e cammare , e fare dclH palli fino al Icen- 
derc le ^ale dcUa detta Chtefa biiono , c fàno » dc 
attrauerfandob Piazza arrhiò doue llaua il Beato, e 
gli fi prollrò alli piedi, baciandoglieli molte volte* 
Ma ordinò il Beato , che fi leuaffè in piedi. Se andal^ 
le alia Chiefa d reodcr grafie à Dio per la grana ot- 
tenuta; ciò egli fece » Se in fegno di tanto miracolo 
•ppofe HnllronEienchCon quali caminaua alla Chiefa* 

$S Nella Parochia diCochope giurifiJitioac di 
Truxillo fù portato alla prefenza del Beato»vn llrop- 
pio,chenon li potcua mouere,. e vedendolo il dee- 
co Beato comaodò^chc fòfTc portato alla Chiefa del- 
ia Parochia» ouc gionto > toccò il detto Beatole^ 
gambe» e le mani deirinfèrmo dandogli la bcne<- 
ditione» & all’Infante hfciòl'a muietra, ccaoiinò 
perfettamente. 

J9 Nel corrcgimrnto di YauHos, & io partko-- 
lare nella villa di San Gernnimo , regnanavna cacti- 
ila infermità , che in quel luogo chiamano di Batrib- 
gas».chc fiomcaucon ìoujifilfiniidoiorHutco il coc- 
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po } e da gran (pafimi à tutti li nerui del corpo > che 
arriua fino à (Iroppiarc le perfonci che ne fono infct> 
te^ afiligcndoli anco con grandidime febbri )à fo- 
gno che lino gPanimali ne fono percodi fieramente. 
Onde li Seruicori > e Comìtiua dei Beato tutti s*ih- 
fermorono di detta infermità di tal modo » che ab- 
bandonati nclli loro letti non fi poteuano muoacre* 
c folo il Beato daua fano t quale volendo profeguite 
la fua vifira pofe la mano ibpra li loro capi » Se licen- 
tiandofi dide, che fi leuadcro fubito» & indanteraen* 
te fi leuorono fani» e buoni > difponendo il BCCCiTario 
per il loro viaggio immediatamente. 

60 II figliolo del Capitano Suifini dando graue- 
Boente ammalato fenza fperanza di falute con la be- 
nedittione del Beato fubito ricuperò la fanità . 

6 1 Lorenzo Indiano cieco della vecchiaia i e da 
patimenti patiti > raccomandatoli al Beato « che tor- 
nao.do di celebrare la Meda gli pofe la mano col ma- 
nipolo fopra la teda fubito recuperò la vida t c per- 
fettamente didingucua ogni cofa. 

62 Vna Indiana V ehe aueua certe macchie neir 
occhi I che gli copriuano la vida» onde era totalmen- 
te cieca» raccomandatafi al Beato > quale fubito che 
gli diede la fua beoedieionc» Se appltcò certa crba_» 
per celare il miracolo » recuperò la vida > e vedde 
perfettamente. 

6} Le cole perfe à preghiere del Beato furono 
. redituice à Padroni fenza alcuna dimora > benché 
non potefTero faperc di chi fodera» 
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> CAPITOLO IV. 

» 

Vtlli miracoli fuccejjt nel tempo della gloriofa ^ 

morte del Beato • 

54 T L primo portencofo miracolo fh «chelnJ 
X quella notte apparue in Cielo 7 cfù veduta 
vna Croce rotti grande> e nTplendenre quale tutti 
giudicorono cttere infallibile contrafegno della glow 
ria » che Dio benedetto haueua data à quella lanta 
anima. 

65 In quella medema notte con non minoro 
merauiglia del primo fii veduta ecclldàta la Luna per 
Io /patio di più di tri hore . 

66 Rimale il venerabile Corpo del noflro Beato 
doppo elTere Ipirato con odore fuaue à fegno calo» 
che non (i dillìngueoa da nefltino qual odore lode > e 
quello lo conferuò quattordici mefi dopò nella fuo 
craollacione. 

67 Vna donna patina didullb difangueàcho 
erano molti giorni} e con la fede della fantitSdel 
Beato fece inllaoza gli delTero vn cufcioo ) nel quale 
era morto 1 per ponerfelo al fuocapezzalC} efupplr- 
care nollro Signore > che la lànalTe di quell*infcr« 
mici per la quale li rimedij bumani erano fenza ef- 
fetto» Se bauendolo hanuto » e ponendo per intcr- 
cclTore il Beato » rimafe Tana » e molti i nfermi di varij 
dolori andando al luo fepolcro > & inuocando il fuo 
agiuto ricuperorono la falute . 

68 Rimafe anco il venerabile Corpo trattabile » 
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& intiero fìno alla Tua Trannacione» & incorrotto 
nel medefimo modo ) c forma I nella quale (ì crouò 
quando fi traflacò i come fé fieffe dormendo . 

69 Li Ponceficali > & altri vefiimenti efiratti daU 
la terra col medefimo Corpo del Beato furono tro- 
Itati nuoui > come fc gli fofiero fiati medi allhora . 

70 La barba del Beato quattordici mefi doppo 
la morte crebbe notabilmente . 

71 Le campane fatte Tuonare à mortO}8r in quel- 
la conformità fonandole il .campanaro . in luogo di 
dare U tocchi > come foleuano . Tuonano miraoclofa- 
mente a doppia» come quando fi Tuonano per iefe^ 
ftc. 

. 7> Vn Indiano firoppio delle mani » e piedi, dv 
dieci anni» che non poteua cpn. effi oaminare » fobito 
che fb condotto alli piedi del venerabile Corpo del 
Beato > neirificfib punto refiò iano >.c libero » e con^ 
propri) piedi (ornò é c^fa Tua» 
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\ Altri Miracoli opept^ti 'ìa tìip nel tempo JielU . 
tvansLatione del •venereliU Corpo cL^ 2 ? eato 
T oriino dalla città dt Sanna à Urna • 

75 Vando recorono il Corpo da Sanna à Ll- 

n»a arriuando a) 6u me di Sanna lo trooo^ 
rono molto crefeiuro i e molta gente fi trattcneua da 
ambe le ripe del detto fiume afpetrando » che termi- 
nafiè la crefeenza per pafTarlo , che per eflcrc d’efia- 
ce » che li fiumi per loro ordinaria dalle pioggicTem- 
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pre ftànno gonfì| > e non fì pofTono guazzare; li Sps- ‘ 
gnuolii& Indiani pcrfuaferd a) Mallro di (cuoia Don 
Matteo GonzaUs de Paz> fotto il cui pefo era turtaJ 
quella giornata ) che afpettafTe > che (ì placaffe la fu- 
ria di quello > perche il giorno antecedente èrano (Ia- 
ti in riHco d’af!bgar(i doi Rcligiofì della Compagnia 
diGiesù) & altre perfone. Mà però vedendo Tin- 
commodicà del fìto > nel quale il Sole era ardentidi- 
mo> e non vi era alcun luogo da ricoiirar(ì> con£- 
dando nella mifericordia d< Dio > e nella compagnia 
del benedetto Corpo > che porraua feco > benché lo 
mule della lettiga fb(Tcro piccole >(ì arredeò di paf- 
fare il fiume > e mandandola auanti > miracoiofameo^ 
te (cemorono Tacque di modo che palTarono tutti 
fenza rifico alcuno con merauiglia di quelli » che fi 
trouoronoprefenti > chefh maggiore quando veddo- 
ro y che fubico padati » ritornò il fiume à crefeere co^ 
me prima , e perche quella merauiglia non rimanefle 
Tenza particolare circofianza nel palTare il detto fiu- 
me >gionfe la lettiga vicino ad vn arbore, doueii 
Beato in vita di notte tempo fi era data accrbilfimft 
difeipiina con fpargimento di gran quantità di fan- 
gue ^il che ancora fti vn fegno miracolofo , che dojv» 
po morte ancora quel venerabile Corpo, volfe palTare 
per doue haueua erercicaco quella rigorola difei-- 
piina. 

74 Nel viaggio » che fece quel venerabife Cor- 
po ,nofiro Signore operò molti miracoli ad intercef* 
fioncdel Beato , poiché quanti infermi giongeuano 
alla lettiga timaocuano (ani', e liberi, fie in portico* 
lare . 

• 7 % Arriuati alla città di Truzillo gTandò Incon» 
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tro vn IndianO)& vna Indiana con vn bambino figlio- 
lo Aio nelle braccia grauemence infermo di fcbre » 
«ponendolo fopra della Calla» airinftance rimafe> 
fano. 

76 Nella Campagna naminata Chac fi ritirò la 
gente » che veniua col detto Cantore ò ripolàre quel- 
la notte in vna capanna *. fu condotto iui vn altro fan- 
ciullo figliolo del Patrone di quel luogo » quale ha- 
ueua Crc/ìmato il Beato » e fiaua vicino alla morte 
con vna fcbre continua, e quali confirmato per £t- 
cìco I perche girerà durata più di otto mefi » però li 
padri del detto fanciullo fupplicorono il detto Mae- 
firo di fcuola fi contcntalTc ponete il fanciullo fopra 
la calfa del venerabile Corpo , che gli renderebbe la 
fanità > cosi ruccelTejperchc fubito fenz’altro rimedio 
humano lo trouorono fano» e guarito fenz* infermità» 
ne accidente alcuno, e continuò per molti annifenza 
fentirfi indifpofitione » ne fcbre alcuna* 

77 Vno Spagnuolo ammogliato»che haueua va^ 
fuo figliolo, che era piu dVnanno, che era inferma 
di febee, c parimente Ettico, hofpitando invna^ 
fua polTcfiìone quello venerabile Corpo , con fom- 
madeuotione, & affetto, fupplicò per li meriti del 
detto Beato, che aueua da ottenere lafaluteperil 
detto fuo figliolo , e con quella viua fede toccanda 
il venerabile Corpo, lù medicamento tanto efficace» 
che il putto rimale libero, e fano . 

78 Nella Valle di Guambacho nella Parochùu 
di San Francefeo lei leghe difiante dalla Villa di Sao« 
na , Il Capitano Diego de Azeuedo haueua vn fuo 
figliolo molto alPefiremo di grane infermità , qualrji 
-chiamauafi Qiouaoni » che era alfhora di due , ò trò 
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anni) lo portorono >c pofero fopra la bara del Veoe* 
rabilc Corpo » e fubico rimafe fano % e libero . 

79 Nella Villa di Sannai era abbandonatale 
dcrilitta Donna Petronilla de Vargas d'età d'anni 
cr è , quale la Aia Zia la porrò > c pofe (opra la letcigaa 
che conduceua il Venerabile Corpo « fé ne tornò aU 
la Cafa con la putta fana>e libera>quale doppo villo 
molti anni. 

80 Nella Prouincia diGaailasncl villaggio dì 
Guarmejr palFando il detto Corpot'gionfe vna Signo- 
ra principale di quel luogo , quale era molto dcuott 
del Beatoidomandò con molto affetto al detto Mae- 
ilro di fcuolai che gli delfe vna Ca'mifcia i ò lenaoloi 
che hauelfe toccato il Tuo Corpo « perche haueuaj 
vna ragazza (uà figliola 1 che per fpatiodi due anni 
ftaua tutta firoppia di piedi > e mani « il detto Maellto 
zìi fcuola gli diede vn lenzolo nel quale era fiato in- 
uolto il detto Venerabile Corpo ) col quale inuoltò 
la detta Fanc^ulla^c rimafe Tana dalla detta infermità 
fenza applicargli altro rimedio^ 

81 Nella città di Truxillo vna Donna pouera.» 
firoppia » & impotente giunfe alla lettiga , che por- 
taua il Venerabile Corpo» e domandò con effetto gli 
lafciaffero vedere il Tanto Corpo» dal quale in vtta^ 
haueuariceuoti tantibenefitijjc molte elemofine» c 
cosi efieodofcgli aperta l'Arca-» e toccando il lenzo- 
loicol quale era inuolto» fubito rimafe Tana* 

82 PafTando il Venerabile Corpo pervnapoP» 
feffione» oue fiaua vna Donna inferma»che era moltò 
tempo » e con gran dolori di tefia » e gìongendo con 
fede» e feruore» e raccomandandofi al benedetto 
ArciuefeouO} mifeilCapo dentro la lettiga» &all* 
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iof^ante riinafe faaa > & alla fama di quello miracolo 
concorfero iui molti infermi > ^ facendo la medelìma 
diligenza > fi viddero fani » e liberaci . 

85 11 Capitano Pietro de Hafagna haueodovn 

fchiano infermo di febre maligna > il quale domandò 
licenza al fuo Padrone i che lo lafciaffe andare à toc- 
care il Corpo del Beato » ilche gli concelTe ^ & anda- 
toui s e toccatolo) rubicoconfegui la falutc incier»- 
mence. 

84 RitrouandoH ma Donna patendo molti gior. 
ni flulTo di fangue>procurò gli delìero vn panno cho 
haueffe feruito al Beato , & hauuto vn Oifcino > fo- 

{ )ra il quale con fomma deuotione meffe il fuo Capc\ 
ubico fi flagnò il fangue > e reflò Tana . . 

85 Vn altra Donna parimente con eflèrfi inuot- 
taca in vn lenzoloi che haueua toccato il Beato Cor* 

S o ) airinflante fu libera da vh fimile Buflb di fangUc 
uratbgli parimente per molti giorni'. 

8ò Vn Indiano trauigliatò da vna ardentiflimà 
febre al femplice tatto del Venerabil Corpo > fcaccit. 
da fe la febre , e rimane fano .. 

87 Vna Fanciulla polla dentro la lettiga, cho 
portaua il detto Venerabile Corpo % /ubico 'fìfaoa^ 
dairinfermitò mortale 9 che patina. 

88 Vicino la ckcà di Guarmey vna fanciulla at^ 
tratta delle mani ) e piedi per vna longa fnfcrmjtd v 
che gli haueua indeboliri) crilaflàtlcutci li neruì è 
legno che non poceua Rare in piedi, negl’era pcrmef- 
fo poter caminare;^ inuolca nella Camifeia Icuata.^ ' 
dal Sacro Corpo*, fa hi CO ricuperò. Ir forze è carni»*. 
nò perfettamente . 

8^ Vicino Trusillo vpa Donna afiFlitta, da vna >4 

cafc* 
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cattiua infermità per hauere tutto il Corpo vlcert* 
co 1 fi raccomanda all' incerceilìone del Beato > & ap« 
plfcarofi vn velo, che copriua la faccia del Beato fu» 
bico rimale fana » edilTepublicameQte elTcr libero 
dalie dette viceré . 

90 Vna Donna » che per vna longa infèrmicà gl’ 
erarimaftovn dolore di Capo crudelilfimo racco» 
mandatafi all' ìnterceiTìone del Beato e meifo il Capo 
infermo dentro la detta lettiga, fubito ailìemecoo 
tutto il Corpo Tana rimafe , che per rauuenirc ÙOO’ 
vireflòneffun vedigio del detto dolore. 

9 1 Portata alla lettiga del Beato vna certa Don» 
na paralitica abbandonata dalle cofeie, egambej, 
che giaceiiadicoatinouo nel letto fubito le forzo 
perfe acquillò , e lì leuò da giacere, e con li proprij 
piedi carainando fe ne tornò aliaCafa fua. 

91 Vn certo Huomo contratto , & affatto linpo< 
lente nelli piedi>al Vcnerabil^^Corpo condotto» fu- 
bito acquiftò la fanità e caminò perfettamente . 

95 Vna tale Mariana» che era tormentata da_»’ 
vn actìtiffima febre, proftrata à piedi del Venerabil 
Corpo > fubito venne efaudita nelle fue preghiere» e 
sbandifee da fe la febre. 

94 Vn certo Huomo non caminando con pro- 
pri) piedi, roà appoggiato ad altri condotto auanci 
il Venerabil Corpo , c toccatolo con dcuotione fu» 
bico ricupera le forze » e gli fi riftituifce la facoltà dì 
poter caminare . 

95 Nel PafTaggiochefece il Venerabil Corpo 
per il Ponte leuatiuo vicino Lima gli fi approlfimò 
Francefeo Ortiz , che patina dVo infermità incurabi- 
le» chchaHCuada looghilfimo tempo. Subito toc- 
cato 
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etto il feretro fcacciò via rinfcrmicà » e rimafe fano • 
96 Fià Giouaoni Michele Conuerfo dcir Or- 
dine de*Prcdicatorhc(Tcndo nella Chiefa di San Do- 
menico Aato depofitaco il Venerabile Corpo > ^ 
poi portarlo alla Chiefa Cathcdralecon rofleocarion 
nc ^ & autorità conuenicncc > toccò à lui aflieme con 
altri compagni à vegliarlo^ 5 c elTendofì accoftaco pee 
riuerireil detto Vcnerabil Corpo , c crouatolo trat. 
cabile ) come fe (lelTc dormendo > toccandolo > e ba<^ 
ciandogli le mani tentò di cagliarli vn deco per con-, 
feruario per Heliquia » e vedendo > che non lo potc- 
ua cagliare con li denti* cacciò vn Cortelio» e for- 
bici» e benché faceflfe gran forza* non lo potè caglia- 
re > ne fargli vn minimo fegno nel detto deto» e & 
eontencòfolo poter cagliargli vn Pezzo deirbabito* 

CAPITOLO VI. ^ ' 

• ' . 1 


Altri Miracoli operati ad intercèjjtone del detto JSfra- 
to doppola Adorne coll* Intere ejjìjne ap- -r; 

plicationedelle/ue Reliquia ' > 

. .ih ' : , 




Glia cirtà^di Lima caderono graue- 
_ mcnteinfermi delPanno 1629. Doaj 
Luigi de Cordoua» e Fjgueroa» e la fna moglie Fran^ 
cefea di Biuerod’vna maligna febre » e ridotti à tal 
ilatO) che per loro diremo rimedio gli fi doueua da- 
re il Sancimmo Viatico » e particolarmente la dettai 
Donna Francefea» Tabbandonarono li Medici» e la 
diedero per fpedita > ftando in quello fiato andò à 
vÀficarli il Licenciaeo Francefeo de Palma Sacerdorcic 
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gli recò vna Reliquia del Beato Arciuefcouoj dicen- 
doli ) che n racoroandalTero ad elTo > come in cfFecco 
fece il detto D. Luigi pregando anco per la Tua mo- 
glie) cheAaua priuadcfuóifenfì perla febre mali- 
gna ) che gl’era data in tefta i & hauendo fatto voto 
promettendoli fé guariua vifìtarc il Tuo fepolcro con 
vna Nouena . In quella notte che era Giouedi San- 
to a mezza notte fu fentico picchiare la porta > & 
andato à fapcr«) chi era) fù rifpoAo« che porta- 
sano il Santiffimp Viatico à Donna Francefea» cfTen- 
docofa certa) che non fiera andato ad auuifare il 
Parroco ne la Donna era in (lato di riceuerlo , e cosi 
entrato) edifpoAoal meglio » che fu poflSbile vn* 
Altare ) airinftante toraò in fé la detta donna Fran- 
cefea I eli confefsò) e riceuè deuotamente il Signore 
NoAro ) e da allhora cominciò à migliorare > & ito 
breue tempo ricuperò ^intiera falute e A |euò Tana > 
come anco il Aio marito , Don Luigi) che hauendo 
fatto molta diligenza per fapere chi hanelTe auuifau 
la Parecchia in quel giorno ) & bora ) e non A potè 
mai fapere» ne ritrouare) perciò queAo miracolo nar- 
rato in vno ne forma due» vno della falute recupe- 
rata ) e l’altro per effere venuto il Parocchiano 
quell4iora fenz’efrer*auuifatO(da nelTuno . 

99 Mariana fanciulla di due anui Aando nella^ 
cncina d’vna fua Zia » che faceua in vn caldaro la.> 
conferuacó zuccaro bollente foprail fuoco, cadde la 
detta fanciulla con la Aiccia dentro del detto caldaró 
cosi bollente) quale leuata fubitO) e netutogli il 
zuccaro ) che fe gl’era attaccato al vifb ,daQdo gran- 
dilAmi gridi ) credendo tutti ) che il volto fofTe cot- 
to ) & arroAito » e cosi colcata fopra vncufeino » da^ 

. Aa Don- 
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Donna Mariana de Quinones fu applicati voa Relù’ 
quia del Beato fopra la faccia della detta Putta t fup- 
plicando tutti di lua Cafa rinterccflìone dei Beato» 
dentro d’vn bora poco'piii ò meno fcnza applicatione 
d’altri rimedi; la detta D.Mariana ripigliò la fanciul- 
la nelle braccia fana,séza vellica nella faccia>ne fegoo 
alcuno» come fé non haueBè patito fimil accidente. 

100 Anna de Ifafaga trauagliatada vncopiofo>e 
continuo fiulTo di faogue a fegnochc ogni giorno an- 
dana deteriorando» & era fuori di fperanza della fa- 
lure per clTergli nato fecondo il giuditio de Medici 
vnalpecie di cancro nell’ inteflini» applicatoli la^ 
Croce ) c la fearpa del Beato fopra il ventre fuppli- 
cando intercedelTe appreffo Dio per la fua falute » 
iubito ricuperò la fanità perfetta . 

101 Donna Geronima Marmofc;o mentre man- 
giaua certo pefee vn giorno» gli lì artrenersò vna^ 
fpina nella gola , che la rtdulTe lì alfiitta » e difpera- 
ca » che non porcua parlare » ne refpirare » domandò 
al meglio , che potè con cenni ad vna Donna » cho 
(laua in Cafa fua » che gli ponelTe alla gola vn guan- 
to » col quale lì erd fotterrato il Corpo del Beato 
quando lo traslatorono» fubito» Se all'iaBanterpu* 
to la fpina > e rimale fana • 

loa.e zo^. Quella narratìua hà infpettione di due 
Biiracoli » perche Anna Macia Perez grauida» veden- 
do palTarc il Cadauere d’vna fua Amica chiamata^ 
Donna Chiara de Padilla » per il gran difgullo fe gli 
causò' tanto tremore» che s’intefe la Creatura nel 
ventre riuoltarlì » & attrauerfarlì»,per ilche ftettea 
molto ammalata » Se afflitta » perciò gli fecero molti 
rimedi; » pèrche fiaua fcnza ìperanza di vita > e dop- 
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po crè giorni ordinò la Conimare, che lì colcallè fo« 
pra vn Urato piccolo per farla ripofarc dando già de» 
relitti, 6c abbandonata , ma porcatagli vna Carpi di 
rafo del detto Beato > e poda fopra il ventre con vi« 
ua lede dicendo quede parole ; Santo mio già che fe- 
ce commuoemente tenuto per Santo» datelafalutc 
a queda Donna » fubito all* lodante (i mode la Crea- 
tura dentro del Ventre » e rrà breue fpatio gettò via 
grand’ abbondanza d’acqua» de immediatamente vna 
Creatura grande morta annegrita » e con cattino 
odore » dal che conobbero » che erano tré giorni» che 
la Creatura era morra nel ventre. 

104 Vna donna velfata da vn acerbilHmo dolore di 
capo»non trouando alcun rimedio per la lua falute io* 
iioca il Beato» e s’applica vna fottoferitrione Tua alla 
teda » fubito il dolore 17 parte»e rimane alfatto libera. 

105 Vn Indiano Sagredano della ChiefadiSan 
Giacomotcheftauagrauemence ammalato » abban- 
donatole fenza fperaoza della vita»nó odante li gran 
reoKdij » che gl’haueuano fatti» applicata vna fotto- 
fcrittione del Beato appefa al collo » mentre che da- 
ua in traudrò » domandò da mangiare» c fobico rioui- 
fe fano, e libero da quell* Infermiti . 

106 Nella Prouincia dcllos Chillaoscaualcando 
Ceronimo Ordonea de Pioedo per la coda di Carad- 
nal pendice nella quale vi erano cerre pietre» corno 
fcalini» quando arriuò nell’ alto » c fommità di quel* 
la» doue vi era vn falTo» che faccua » come voaca- 
■ucrna ritrouò iui vna mula cafeata attrauerfo» di 
modoche impediua totalmente il paffo» e perucocn- 
do egli fopra la Tua mula»cbecaualcaua eco gran vio- 
lenza » che non la potcua trattenere fenza manifedo 

Aa z fidco 
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rifìcodiprectpitar/i fé la trattencuai ò paffàuaief* 
fendo impo/nbile non precipitare mentre che )a fu- 
detta mula Usua così attrauei fata > trouandofì ia^ 
quell' angufiia feoza agiuto humaoo, proruppe con 
gridi ad afra voce inuocando Taiuto del Beato > di>^ 
cendo quelle parole i Sa;t Torìlio j & appena le ter- 
minò ) che la mula t che Haua' rouerfeiara > s’ingeno- 
chiò» e Tali dalla parte del faffòtcon cheglilafciò 
luogo benché Hrettillìmo accioche dalla parte doue. 
haueua ieanche palTalfela mula 9 fopra la quale an- 
dana Geronimo i & appena paUàto, merauigh’atoli 
del fucceiroy cominciò à rendere gratic a Dio » che 
per interceflìone del Beato t'haueua liberato ehi fi 
manifefto tifico » e pericolo tanto manifello^. 

107 Profeguendo il fudetto Geronimo Ordoncs 
quello viaggio nella Pronincia de IoaChilaosarri- 
oando ad vn hiogo deferto* doue fu necefiìtato dor- 
mire vicino la montagna circa all’hora fettima delU 
notte bauendo cominciato a fcaricare te mule i ved* 
de* che dalia parte della montagna yeniua vngran 
temporale > e cominciaua a pioucre , il detto Gero^ 
nìmo di miouo^ efclamd^ : O fanco Torìbio ci habbra- 
mo da bagnare y infiantaneamenre fenza diiationei» 
alcuna» non Iblo cefsò Inacqua >» che era prìncipiat» 
a cadere » mi anche tutta la tempella » che minaccia^ 
aa »dirparue» e fuani» apparendo la Luna i e rima«*^ 
nendoÙ Cielocon ogni ferenità , c quello fu tenu- 
to per miracolo » perche quella Terra ordinariamen- 
te i foggerra alle terapelle d’acqua » c che lefoflit 
piouutO’ gl’hauerebbe alfngatt per elfere vn luogo 
proc lino doue non vi erano nc cafe» ne tetti perii»- 
courarfi. - ^ . 
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X08 Maddalena Chinsba moglie di Gófàluo Cu- 
yas della Villa di Charas hauendo partorito 1 e (lan- 
dò in gran trauagli > c patimento per caufa del parto 
con vn gran fIuÀ'o di fangue duratoli per lo fpatio di 
otto giorni } pcriiche rimafc tanto indebolita > che 
non poceua maogiare^ e (laua in cuidente pericolo 
della vita > applicatagli vna fot to feri ttionc fatta del- 
la mano del Beato fopra il ventre , e recitato vo Va» 
ter noUer t & vn Aue Maria » (i fuegliò la mattina li- 
bera t c fana perfettamente > à fegnoche faceva le 
fue faceode della Cafa > che prima non poteva farle» 
X09 Mariana Aluarez Limana reeuperò lafalute 
da vn gran dolore di capo « che patiua> con haucr fo- 
lo applicata voa fottoicrictionc del Beato fopra il 
capo infermo . 

110 Melchiorre de Matos inférmo piu di quat- 
tro anqi di vn vfeita di corpo, hauendo fatto molti * 
rimedijye fpefi buona fomma di denari, alla fino 
hebbe rìfolutione dalli Medici , che non vi era rime- 
dio , e che haucua da morire di detta infermità fen- 
ea Iperanza di rimedio alcuno humino > intendendo 
quefio, fece voto al Beato che fe gli daua la falute là- 
rebbe fiato Tempre fuo denoto , e grhauerebbe detto 
la Corona ogni giorno , e fu biro li ritrouò lana , e li- 
bero totalmente dalia detta infermità^ 

111 Ad Anna Maria Ramirez foprauenne vnin- 
ferroicà di mancanza di rerpirationc,& augumentan- 
,do(ì più il detto male > il giorno feguente non potò 
andare pitiaMefia^ne fi poteva più moucredavn 
luogo, c non poteua mangiare, ne ripofàre, anzi 
•chiamato il Cerufico, e cavatogli fangue non fu pof* 
libile poterglielo cfiraece rifflaneada fenza refpira- 

tione > 
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dono ) Acfit e geJara fcnza polfo » riuolti gnocchi > e 
con tutti li regni di ilare in agonia ; Ma inuocatoil 
Beato dalla detta Anna» & applicatofi certi verli la- 
tini fatti in lode del Beato , quali con viua fede (o 
l’applicò al petto , fu biro t & air inflante tornò in fé 
la detta Inferma >e rimafe fi buona , e Tana > come fé 
non hauefTc hauuto male alcuno. 

Ila Donna Gertruda Clauero de Cafliglia gra- 
uida t c proflìma à partorire dando in vn luogo ò viU 
la chiamata de Guarochiny perche quel luogo*' e 
freddo , e flemperaco * fi fuo marito la fece condurre 
per partorire nèl porto del Caliao oue era la fui ca«^ 
fa propria per fcruirf? delle Tue commodità>onde po- 
fioiì in viaggio accompagnata da molte perfone a ca« 
uallo* e douendo fermarli per qualche occorrenzo 
ocl viaggio , nel riuolgerd per Brada vna mula gli 
• diede vn colpo con la tefla nel ventre* per la quai 
percolTa lì fenti molto male* & arriuata* c continuan- 
dogli il male per tre giorni > nel qual tempo doueua 
partorire * non potò > onde fu ridotta all’ diremo per 
Bare in dato tale * che era priua de fentirocnti per 
caufa dclli detti dolori* Bando in qucBo dato gli fli 
poda vna Croce pettorale del Beato* e fubico> & in- 
continente mandò fuori vna gamba del putto* e po- 
co doppo la Creatura intiera » morta * negra *liuida» 
con le Ipoglie del parto infracidite * c putride > e la^ 
Creatura con notabile puzzore fegnara nel volto del 
colpo* che gl^haueua data la detta mula edendti 
feorfi tre giorni doppo del detto colpo 

113 Andrea Grcue venendo dalle Prouincie di 
Poroli * 3 ( entrato in Lima del mefe di Giugno gli 
foprauenoe vn infermità di febre* c dipetecchiej 
< morta- 


Àrdue fctuo di Umà # Lih, liti i^t 
mortale » & in cermine di tré giorni Tabbandonoro^ 
no li Medici) che lo curauano » e llaodo in Agonia » 
dopò SacramenracO) in mano de Religio^ipollogli 
la Croce pettorale del Beato» e raccomandaroi? ad 
clTo di tutto cuore » fubito , & all* inflante recuperò 
la falute cosi dcfperata % 

1 14 Domenico de Arroche Segretario del Segre- 
to delia Santa Inquifìtfoue» e Computila de refulta 
della Computiflaria maggiore delle rendite del Rò 
Cattolico della detta Città hauendo vn dolore di co- 
lle fierillimo > che lo riduflfc in cuidente pericolo di 
perdere la vita » abbandonato dalli Medici » con gl' 
occhi mezzi ferrati » il petto gonfio > 1 polfi intermit- 
tenti » e fiacchi con vna gran flupidità priuo de Tuoi 
lenfì ) che gettaua i e fputaua dalla bocca vn humore 
cattiuimmO) roffo comedi poluere di mattone tutti 
regni mortali» già Sacramentato, datogli rcflrema^ 
Vncione, e fatto il Aio TeAamento , chiamato il Sa- 
greAano maggiore del Conuento di San Domenico 
per concertare il funerale, e piangendolo già per 
morto ; applicata la detta mirabile Croce pettorale» 
c polla al Collo dell’ inférmo, & inuocando Tinter- 
celfione del Beato trà due Credi poco più ,ò meno 
fenza hauergli applicato auanti , ne immediatamente 
doppo alcun remedio tornò in fe, c trà pochi giorni 
ù IcHÒ dal letto Amo , e faluo della detta io^rmità • 

1 1 5 Giofeppe de CaRro oppreRb dall* infermici 
di Vaioli, e Rofolia, e petecchie, eflfendo d*ecà di 18. 
anni, c dando per la maliguicà del male all* diremo 
di fua vita, con continui vomiti, e febri mortali, gon- 
fiato cucco, c difformato, fenza poter mai ripofare, 
ogni giorno andana peggiorando più , mà poAogli 

fopra 
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fopra il petto vna poliza fcritta del nome del Beato i 
e la detta Croce miracolofa I fubito cominciò a nii« 
gtiorare > c trà breui giorni s’alzò dal letto faoo j e 
i^nza lefìooe alcuna. 

1x6 Donna Catarina de Valcazar (landò grane-» 
mente ammalata di petecchie in grandiilìmo perico- 
lo della vita con gl’occhi ferrati > affilate le narici > e 
con altri fegni di morte » che fogliono hauere li mo- 
ribondi efrendofegii cantato il Credo dalla Com- 
munirà >& hauendogli pollo fopra il letto l’habito 
per fargli il mortorio applicata parimente la fudetta 
Croce miracolofa » (ubiro j & all* inflante ricuperò la 
fa fu te intiera. 

X17 Francefeo Sanchez erauaglioto da crudeliflì- 
mi dolori de denti caufati da Catrarro,gionto ad ?na 
fontana benedetta dal Beato» e lauatc^ la faccia con 
quella con viua fede» che haueua da guarire per li 
meriti del detto Beato » fubito fù liberato dal detto 
catarro» & infermità . 

1 18 Don Giouanni Ordonnes de Pineda infermo 
di vomiti»non potendo ritenere cibo nello fiomaco» 
con gran naufea » e febre 1 nel venire alla città di Li- 
ma per curari? pafTando per il fonte benedetto dal 
Beato nominato di Caraimal » e calato giù dalla mu^ 
la ) beue con fede lineerà di quella limpida acqua ; 
e fubito gli celTorono li detti vomiti > inappetenza » 
e febre fenza che mai più gli fiano/irornaci . 

X 19 Don Diego della Croce pafTeggiero palTan- 
do parimenteda quella fonte raedema» ebeuendo 
di quell’ acqua riccuè la falute da vna febre quarta- 
na , che haueua per fin cere clTione del Beato . 

Ito Giouanna Guctierez per caufa d’vn vitiofo 

parto 
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parto ftando in pericolo della vira perii (rehemencl 
dolori , che patina , portagli vna fottofcrittionc del 
Beato fopra il ventre > fubico partorì i e fu fuori di 
pericolo . 

12 1 Vn cerco Indiano paralitico per lo fpatto di 

dieci anni ad intercertìone del Beato rtibito recupera 
le forze % e camina . . 

122 Vna Donna partoriente con la fola applica* 
dònc della Berretta del Beato» fubito dalli crudeG 
dolori di parto fu liberata . 

123 Maddalena Miranda grasemente infermai 
d*vna mortale dilTenteria , c fegato» male » che diffi- 
cilmente nella città di Lima fì puoi curare» perche.* 
la maggior parte » che patifeono di quello» moiano» 
ftandocon tutti gl* accidenti mortali» e con febre 
maligna > fì applicò vna fearpa che era rtata del Bea- 
to » & inuoGÒ l’interccffione Tua » c fubito rimafe la- 
na » c libera da tutte le fudccte infermità . 

1 24 Ludouica Schiaua forprefa da vna grande » e 
potentiffima febre» raccomandatali al Beato» ricu- 
però la falute fenza medicamento alcuno . 

X2J Vna Donna opprerta da vn* intenfo dolore 
di certa con Bapplicacione d’vna Reliquia del Beato 
rìcnpéra la fanità . 

126 Vn Indiano giouìne » che ftaua grauemente 
infermo di tal forte » che non vi era piii fperanza di 
vita» con vn finghiozzo grande, c gli fì gonfiaua il 
petto, tutti fegni proffimi alla morte» applicatogli 
vna fottofcrittionc del Beato nella fronte fi libera», 
affatto della detta infermità • 

127 Frà Alfonfo de Cafiro oppreffo da vn vehe- 
mente dolore di fianchi con la fottofcrittionc fatta.# 

Bb dal 
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dal detto Beato ricupera la falute . 

128 Donna Eluera de Aguilar Monaca ProfelTa 
del Monadero della SandflUaia Trinità dijUma gran* 
demente afflitta» e trauagliata da va dolorevehe- 
mentiffimo in vna parte del petto» doue vi haueuaj 
vna ipecie di cancro » vn giorno tra gl’altri più aldit^ 
ta » che mai > applicato^ con gran deuotione vn tran-! 
funtd dclii articoli della caufa della BeatiEcatione di 
quello Beato» eficndo il petto piu che mai notabile 
mente gonfiato come vn cedro grande , che gli dau| 
acutiflime punture mortali > e Taflringcuano a mor- 
dere la robba del letto » manfime che il petto era tut- 
to fregiato» e con vna pullula in mezzo di color liui- 
do , raccomandatofi all’ intercellìone del Beato » all’ 
inUante fu veduto il petto sgonfiato» c fenza le mac>* 
chic» c la mattina feguente fu trouato il petto col pri- 
llino colore fenza alcun fegno» ò macula del fopra- 
detto male • 

119 Donna Dionilìa di Velafco » e Pedura» edu- 
cata nel Monaflero dell’ Incarnatione della detta cit- 
tà d( Lima , doue imparaua a lauorare» leggere>c fcri- 
iiere» fù affalita da febri gagliarde» e maligne» a fe- 
gnochc fu difpcrata dalli Medici » onde £ii neccfla- 
rio » che vfeifle dal detto Monafterd » perche daua^ 
in Rcrìcia per portarla a gouernare fuori della città» 
e perche la Madre era pouera non la potè porcaro 
fuori per curarla» mà la gouernò nella Tua Cafa;dop- 
po quattro meh liberata dalla febre li foprauenne va 
humore agl’occhi » dal quale ne rifulcò di reflare to- 
talmente priua della vifli » c così flette per lo fpaciO' 
di due anni » Vn giorno gli diede in mano Ja detta 
fua Madre vn libro grande delia vka del Beato Tori- 
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bio aperto diceodoli s guarda quefto libro» che ha 
lettere grandi» e pigliandolo la detta Djoni(ia>guar' 
dando in clTodilfè» non pofTb leggere cofa alcuna» 
e tornando la Madre ad aprire il libro nel principio 
doue era il ritratto del Beato» gli dilTe raccomandati 
di cuore a quedo Tanto Arciuefcouo > e domandagli 
che ti dia la vida ciò facendo e mettendo^ auanct 
grocchi la detta Campala vidde» e diftinfe» & allho* 
ra cominciò a leggere » e non credendo che fblTe ve^- 
ro» domandò alla Madre Te era la verità » e gli rifpo-^ 
fé di si » e cosi feguitò a leggere » e recuperò perfèc» 
tamente la villa « 

130 Giouanni de CodoiivTcendorre horedòp^ 
po mezzo giorno dalla cafa della fua habirationci 
cauallo fopra vna mula per andare verfo lapiazza» 
arriuando alla metà deJlallradade las Idas gli fopra^ 
giunfevn Tuo nemico» che cauòmano aliaTpadaie 
PinuelH per ammazzarlo » perche non gli haueua vo» 
luto predare certi denari » e nel fmontare dalla detta, 
mula gli diede vna Boccata con vn Bocco Tottile nel- 
la bocca dello Bommaco vicino al lato lìnillro, per il 
che lo portorono ad vna cafa incontro doue fucceffe 
il cafO )e mettendolo fopra vna Prodella » andbrono 
fubito à chiamare il Chirurgo », che trouò la fèrita_» 
nello flommaco molto profonda che ponendogli vna 
gran rada vi entrò- tutta lenza impedimento» e do- 
mandatogli la Moglie » & altri» fe la detta ferita era 
mortale, rifpofedilì per hauere Tartcrie trapalTate» 
li- polii con intcrpellatione, e fu dorè mortale, va'- 
mitando fangue negro in abondanza » che viene dal- 
la vena caua : e cosi accrefccndofeli piu il Buffo con 
iebrelcpiria , e fudore diafforetico , fatto ceda men«- 

B.b ». co>) 


Artmefcouo di Lima • ULUll 
incerrogatorij della detta Caufadi CanonÌ2atiooe> 
del Beato 9 c raccomandatala alla ruaiflcercellione^ 
iubitofi adormentòi eia mattina fcguente rìmafe^ 
* cpn ottima falute > e viilè per molti anni &c. 

155 Antonia de Quinoncs Religiofanouitiadel 
Monafiero della Santifiìma Trinità della città diLi^ 
ma ritrouando/i grauementc ammalata con vn dolo- 
re vehemente nel ccruello % di modo tale>>che non fi 
poteua mouere 1 ne poco 9.neafiai > e fiandoin qiie^ 
fio fiato grauiffimameate traaagliata > gli fò portaià 
-vna copia delli fudettt arcicodi > acciò fò gli ponelft 
/opra il luogoofiefo.) come m effòteo fece, & inuol 
cando.'T interccfiìone del fiéato y fiibico Si ali^ini- 
-fiance térmioata fiouoeattòoe) fi po^è moucreì<'mal> 
neggiarfi, come de fatto fi maneggiò» e erà dire giòv» 
ni fi leuò dal letto Tana , c libera dalla detta infermi- 
tà i mà perche fecondò fa' naturale^ vérgò^a dellc^ 
donne non volfe 'dichiarare quefib fatto auanti li 
Giudici ccmifibriaU » di nuouo fu tormentata con più 
acerbi dolori , & applicati di nuòuo ìi detti Articoli » 
e promettendo di dichiararlo» fubito rimafòfaoa » e 
libera , come prima . 

154 Ballilo de Vargas erau agl iàtò cFvna mortale 
febre terzana , & dalli Medici abbandonato» inua- 
cato l'aiuto del Beato » & àpplicata bicopiadclli det- 
ti articoli fubùo rimafò fano > non tornandoli più la 
febre . ’ * 

135 II medkfimo Bafilio feendendo certe fcale.ri- 
pidc » foprauenendoli vna vertigine di tefia cafeè 
dalle dette fcale» credendoli bauere rotto l'olfi, per- 
che leuatofi doppola caduca non poteua reggerli ià 
-piedi } ricordatoli del fudcuo miracolo , cornò di 

ououo 
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Duouo à domandare la.copia delPIoterrogatori; fu- 
detti» cpoftefeli al capo» con merauiglia di tutti 
fubico gli fi confolidorono Tofia »c rimale Tana » e li« 
bero da quella difgratìa .. 

1^6 Giuliana Calcagno Ethiopa Schiaua ritro- 
uandofi all^cfirema di fua vita pcc va graue dolore 
difianchipcr il che era fiata abbandonata dalli Me- 
dici fcnza trouare piu rimedio per quel male > facra- 
nenrata » rimarefenza parola con vn Crocefifib nel- 
le mani agonizando» polla fopra la. detta Giuliana 
la detta copia dell! articoli >. a)rinfiaDte>chegIipo- 
fero ( hauendol«;pei prima^ raccomandata i Dio i &: 
eirintercelfione- del.* detto Beato ) rimale fani) e li- 
bera, dal detto dolore, de fianchi >, c dalla, febre mor-- 
tale » che baueua ^ ‘ ^ 

" CAPITOLO VII. 

1 .! ■ 

Autori y (p* luomini- illuftri ,, effe hanm fatto hono^ 
rtuoli.mentione del Beato. Arciuefeouo . 

L a Santità di Gregorio» XIIL. honorò^il. Beato» 
con.vn Brcue rpet^icddel tf7S« 
L’Eminenti/nmo Carafa fcrifie vna> compitillima! 
lettera ai Beato li a6; Ottobre 1 5 con parole ef- 
ficaci 1 c lodcuoli delle Tue fatiche .. 

Gregorio XIV. honoròi il Beato con letlcra dellii 
17. Maggio. 15 91. 

Innocenzo. IX. celebrò il fuoioirequioverfo 
Saora Sede Apofiolica^i c culto Diuino .. 

Siilo. V. per. lettera. maodataidalli: Cardinali Mon^ 

ulto» 
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taltO) € Matte! Iia8. Agofto 1588* ^ 10.' Giugnd 
159 i*Io ringraciano delle fatiche intraprefe per rau« 
gamenco ) epropagatione della Fede Cattolica . 

La Maeftd Cattolica loda le arcioni del Beato t e 
gli concede diuerfe gratieliaS. Agoftoa59i. e 14. 
Settembre i592.dtaUiao. Maggio 1592- fcriue al 
Vice Rè del Perii à fanor^ del Botata* . , ' ( 

L’hiRoriadel Santuario di óofira Sigaorit 4 i Ca« 
pocabana Rampata Fanno 1621. j 

Don Ferdinando Arias de Vgarte Arciuefcoiio 
di Lima nella Vita del Beato « 

Il Dottore Don Giouanni Soloaaano Pereira de 
J/idiarum Iure > tratta del detto Beato con titolo di 
fanto. 

Il Padre RuizdeMontojanel libro In titolato: Con- 
quiRa fpirituale , 

Nella Cronica delFOrdine di Sane’ AgoRino lib.2. 
cap. 3. num. 8. fol. 3 28. & iil foglio 329. col. prima > 
cap. 2 7* num* 4. , fol. 44^ & Jib. 3. cap. 39. num. 3* 
fol. 740. coi. prima . 

Nella Vita del Beato Solano del PadreAlfonfo de 
Mendieta Rampata io Madrìdi’anno i^43.iib. 1. cap* 
26. pag.147. 

Lettera PaRorale d’cCi^ationc A InRruttioncj 
contro ridolatriadelP Indiani compoRa daU’Arciue- 
feouo Don Pietro de ViilagomcZ} Rampata in Limt^ 
1 649. cap. 4. foglio 4. à ter. j 

Teatro EcclefiaRico delle Chiefe Metropolitane » 
e Cathedrali del M. Egidio Gonzalezd’Auila Cbro- 
niRa Regio del :i65o. tom. 3. fol. 323. 

II Padre Predicatore Erd Diegodc Cordona dell’ 
Ordine di San Francefeo nei libro intitolato Cronica 

della 
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Don Gabriele de Barreda Zemllos libro mano<' 
fcrìttoiauuifiperilpu/pitoconcluf. 2. < 

Libro delia Marca Àguaecclla foderato di cartai ^ 
pecora intitolato Memoriale del Conuento>cReliv 
giofe ) che entrano in quello dal primo giorno.! 605» 
foglio I* & al foglio 

Il P. Francefeo Marchefe della Coogregationc-»: 
deirOratorio intitolato il Diario (acro perii deuoti 
della Beariilima Vergine, pag. 1^;. fino al fogl. 154. 

11 P. Giofeppe d’Ar'tiaga del 1606. nel libro inti» 
colato : Eflirpatione dell’crefìa del Perirai Hne del 
cap. 8. fol. 48. : • ‘ V ? 

Il P. Ippolito Maraccio di Lucca della Congrega- 
cione de Chierici Regolari della Madre di Dio del 
1655. nel libro intitolato» AouIlites.MàriaaiiMoL. 
d. ai cap. 29. '1 

Il medemo Autore nel libro della S. Vergine' di 
Capocauanaiin Roma cap. 20. 

Francefeo Sanchcz Arciuefeouo di Taranto poi 
Vefcouo della Canarie » Senatore Regio , & oratore« 
Prelato domeflico affifleote d'Innocenzo X. 

Giouanni di Palafox Vefcouo della città degP 
Angioli, Senatore della nuoua Spagna tratta dcJli.ji 
Vita del detto Beato. 

Il Padre Fra Gabriele Adarzo'deirOrdinc della 
Mercede Teologo Vefcouo Veiuenfc deQ’iflato»per 
Ambafeiadore di Milano , e Senatore . 

Ildefonfo Vafquez Alunno del Collegio di.Sjn.» 
Saluaiorc d’Ouicdo nclli verfi compoftì à lode dei 
Beato . 

Don Diego d'Encina Canonico della Metropoli» 
tana Chfefa di Lima CommiiTaiio della fancaCru* 

Cc ciata» 
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ciata* e Vefcouo eletto diChile» nella Tua le tceraj 
fiampaca al foglio 8. 

^ rilluflriffìmo P. Maeflro Fra Antonio Gonzales 
Vefcouo di Caracas nel libro intitolato Rofa Miftica 
al foglio 5. linea 1 1. fol. 15. 15 1.& fol. 55- 

II medefìmo Vefcouo nel libro intitolato San Oo-f 
menico del Perù . 

Il Maeilro Frà Leonardo Hanién nel libro intito* 
lato , V ita miraktUs » ^ mirs fratte fa venerakUis So- 
reris Rofe de San£fa Afaria alli fogli 5. s 1 1. 

Il P. /Vfaeftro Fra Serafino Bertolini Domenica- 
no nel libro intitolato la Rofa Peruana al foglio 

Il Padre Prefentato Fra Andrea de Valdecebro 
nel libro intitolato Hifloria della merauiglio/a >c^ 
ammirabile Vita della venerabile Madre > &illuftre 
Vergine Suor Rofa di Santa Maria al foglio 8. 

, Il Padre MacRro Fra Cipriano Herrera nella vita 
lattina da lui compofla del detto Beato nella dedi- 
catoria y & alla Prefacione» che fi fi al lettore . 

Il Padre Frd Francefeo d Sant’Agofiino Macedo 
nel Compendio latino neirEpifiola al lettore . 

Fra Francefeo Aroldo delli Minori di San France- 
feo intitolato la Rofa Umana io Genoira 1668. al 
foglio 7. 

Fra Francefeo Aroldo delli Minori di San France- 
feo intitolato Lima Limata al foglio 27. 

Il Padre MacRro Fra Ludouico Perez Carmelita- 
no, Teologo Regente delli Rudij io Roma nella fua 
approu adone . 

11 P.Martino d’Efparza della Compagnia di Gicsik 
parimente ncirapprouatione . 

L’EmminentiRìmo Card.Giouanoi Bona di S. Ber- 
nardo 
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nardo fimilraentc nella Tua Cenfura . 

Fri Giulio Maria de Blaodiis Domenicano iimil-' 
mence nella Tua Cenfura . 

Il Padre Maeflro Fra Leonardo Lopez de Aualoi 
domenicano parimente nel libro imprelTo in Napo* 
li I <>74. ioticolaco Orationi 9 Panegirici nella lettera 
imprclTain principio da Fra Giofeppe Gomcz do 
Porras Carmelita . 

CAPITOLO Vili. 

§lùalità 9 e numero de Teflimanij e/aminati ne Pr^ 
cejft fahricati con ^autorità deWOrdi^ 

, n Ario 9 O* JpoHolica, ' 

N ei ProcefTo fatto con autorità ordinaria Tanno 
itfji. fono flati quattro Vcfcoui i il Vefeouo 
dj T l uxillo, il Vefeouo di Cbilc , il Vefeouo di Pa- 
ragU'ii > c dj Popaian > 8t il Vefeouo di Guamanga • 
Le Dignità della Chiefa Cachedrale di Limai cioè 
il Decano » Archidiacono ) il Canonico Maeftrodi 
fcuola ) li Canonici Magifirali 1 li Beneficiaci i Te- 
ibrierodella fanta. Cruciata > Porti onarij i Cappella- 
ni Regi] i Penicenticri » Sacerdoti Maeflro di Ccre- 
monie > Segretario della fanca Cruciata , TEconomo 
della Cathcdrale, Prefentati, Qualificatori del SanT 
Officio 9 il Secrecario del Capitolo , Comifiario 
della /anta Cruciata , li Giudici Ecclcfiaflici . 

Li Nocarij Apoflolici, quello dclTlnformacioni di 
,S. Refa Limana 9 e del Beato Francefeo Solano . 
Parochi} Rettori) Guardiani > Vicariji Diffinìtori» 

C c 2 Predi- 
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Predicatori generali di tutte le Religioni, Superiori 
de Conuenti , Priori Procuratori generali , Maeftri 
di Teologia , Prouinciali > Vicari; de Conucoci >l.em 
cori di Teologia'. 

Auuocatf della Regia Audienza, Relatori dello 
detta Vdienza, Computila della Regia CalTa il Oc* 
cano delle lingue . 

Commendatori • Giurati della città* ■CitradinU' 
Sargcntc maggiore» Capitano di GiuRitia altri Ca« 
pitani iTencnri alTìemc con tutti quelli * che attual- 
mente conobbero, cratcorono e feruironoil Seruo 
<li Dio* come 

li Promotore fifcale , il Segretario, rElemoCniè-. 
ro , diuerfì ConfelTori» Cappellani , Maeliro di Ca- 
mera» il Crocifero , & altri, chetarti formano il ni|- 
mcro di 140. Superiori d’ogni eccettione . 

Li Tenimonij poi efaminari con autorità Apofloli^ 
ca in vigore dclU Rcmifforiali fono riufrafcrittùcioè. 

Guardiani di diuerfi Conuenti* Vicari; , Com- 
milTàrij , Vifitarori , Superiori » Procuratori genera- 
IbPriori Prouinciali , Vicari; Prouinciali , Prefetti * 
Predicatori generali , Maeflridi Teologia » Lettori 
dr tutte le Religioni » che Ranno nell’Indie . 

V Giudice di ConintiRìoni* K errore deile pene deU 
la Regia audienza , Cathedratico di Tecdogia , Go- 
ucrnatori i Lettori di filofo/ìa, l’Aquazil maggiore* 
il Medico del Sant’Offitio , Caualieri di Calacraua * 
Vicario , e CommilTario deila Santa Cruciata» Luo- 
gotenente generale , Rettore della Cruciata ,Sccrc- 
rario del fecreto deJi’Inqoditione , Secretarlo mag- 
giore del Mare , Notare* Priore del Confolato di 
Lima * Confoii , Priori « 
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Della Cathedraie di Lima il Sagrdlaoo maggio- 
re , Sacerdoti , Cappellani , Cappellani maggiori > 
Rettore delle Chiefe dell’ Are iuefeouato di Lima > e 
Monache di tutcl li Monaderij di Lima timihuo- 
mini il luftri (fogni dato > gtadot e coadicioac dao 
al numero di 1^;. ' 

CAPITOLO IX. 

Inftan^e fatte per promouerela Beatificationel e 
noni^atione dei Beato T or ihio dalla fel, mem, 
del Rè Filippo Metropolitana Chiefa^ 
Cleroi Relìgioni’i Cittàj F" niuerjità^ 

'e Collegio^Seminario di Lima 
alla Jan. mem. d‘F"rha^ 
noVllL 

I L Rè Filippo IV. per lettera adì 7. Ottobre 
Altra /ìmilc à 7.0ttobre detto Anno» alii sa.Dc- 
cembre i555.AdÌ4. Giugno.i5^a. 

La Chiefa Metropolitana dclli Rèi a;. Maggio 

Il Clero delia Citta a jo.Maggio 16^5. 

La Religione di S.Francefco i. Giugno j. 

La Religione di S.Agodino id.Maggio 
La Religione diNodra Signora della Mervcde 
Redenrionede Schiaui ajf.detto id55« 

La Compagnia di Giesìi 2 1. detto id^^. 

Le Monache di Nodra Signora dell’ inearnationc 
aS.decco idj5. 


Quel- 


%o6 Cùtnpendio delia V'ita del B»T orilio 

Quelle dell* Immaculaia Conccttione di NoflrtJ 
Signora à j8 . detto idjy. . . ^ . 

Quelle della Saotiflima Trinità di San Bernardo 
detto giorno > & Anno • 

La Città delli Rèa n.detto idjy- ; 

La Vniuerfità della detta Città jo.detto • 

Il Collegio Seminario di San Toribio aj. detto 

Quali lettere afllìcmi con ProceflS fabricati con 
autorità ordinaria furono prefentati alla Santa Sede 
Apoftolica , e Sacra Congregatione de Riti con Tap- 
proaationcf«t«<*»* Giudice ordinario, 11 Vcfcouo 
Don Feliciano de Popayan . 

CAPITOLO X. 

^Itre Infianz^e continuate perdette effetto dal me^ 
demo Rè Filippo iV • Arciuefeoui > V efcoui<i 
Chiefe , R ehgtont , Citta ) Communità 
Capitoli Secolari ^ t Collegi alla * 

Sanjme* d* InnocenzpX^ 

I L Rè Filippo IV. al i. Febraro àlHa. De- 
ccmbre 1652. & à 21. Gennaro à ig. 

Agofto detto Anno . 

Quattro Arciuefeoui, quello di Toledo» Granata, 
Lima e quello della Piatta del 
VintiquattroVefeoui di tutte le Spagne, & Indie 
Cmilmentc 164a.i647.l648.165 i.i65i.e 165 j. 

Trenta quattro Chiefe Cathedrali parimente fan- 
no il medehmonelli Ridetti anni. 

Quator- 
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Quatordici Religioni , Regolari > Collcgi;,& Vni- 
uerfìtà nelliincdemi Anni . 

Sei Cictà) e Communità in detti Anni fanno tutti 
pompa I & à gara di chi puolc Encomiare più le Vir« 
tù » acci eroici > e Miracoli del detto Beato . 

£c alli 2.di Marzo rilIuRriflìmo Moniignor Giofep. 
pe Horceorio de Roffi con dotto > & erudito flile reci* 
cò vn Oracionc auanti la San. Me. di detto Innocenzo 
X.dclla Vita* c gcRi di detto Beato io vn ConlìAorio 
publico tenuto il detto giorno • 

CAPITOLO XI. 

• r- ♦ 

Àltre fimi li lettere 9 & in flange fatte Dal Re Cat^ 
tolico^ jirciuefcouiyGiuaici dpofiolici tChiefey 
Sant Officio di CranatayCollegijyCittk^ 

V niuerfitk 9 e Regni diretti alU 
Fel, Mem, di ^leffandro VlU 

I L medefimo Re Filippo I V.à Tua Santità i.di No* 
uembre i56o.e li jo.Marzo 1666 , 

Sci Arciuefeoui dell Anno 1659.1650.0 1664. 
Venti Vefcouidelll detti Anni per lettere pari- 
mente dirette alla Santa Sede Apoftolica . 

Li fette Giudici Remiforiali del Perii io guefl«_« 
Caufadel Mefedi Dccembre 1664* 

Il Tribunale del Sant’Officio di Granata i.Decenu 
bre 1660. 

Treotacinque Chiefe delle Spagne 9 e del Perù 
celli detti Anni . 

Doi Collegi] 9 e due Vniuerfità del 1659. x65o. 
c 1664. Venti 
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Ventitré Città > e Regni delli detei Anni* quali 
tutti parimente fanno à gara di fare nobil raccont» 
della Vita Eroica del Beato Toribio . 

CAPITOLO XII. 

'1 

Altre ftmili lettere della Sacra Adaeflà della Rèsina 
Couernatrice per il Re Carlo II, Arciuefcoui^ ; 
V ejcouì , Chiefe , Collegij , e Città alla 
San»Mem,dt Clemente IX» 

i 

L Ettera della MacRà della Regina Gouernatrice> 
per la Maeilà Cattolica di, Carlo ll.li aS.Occo- 
bre 1668 

Tre Arciuefcoui dell’Anno 166S. 

Quindici Vcfcoui del detto Anno i66S,i66g, 
Trcntafettc Città, Communità, e Capitoli Se- 
colari , quali rutti fanno attcRacione della Vita Ero- 
ica del Beato . 

CAPITOLO Xllì. 

JBt altre lettere delìedett» Saere Afaejìà Cattolica ^ 
Regina G ouematr ice per il Rè Carlo ll,Ani^ 
uefcoui^ Vef cotti Chtefe^t Colle^ij ^ 
Vniuerfttà j e Città alla Santità 
* di Clemente X. 

N Ouelnftante fatte dalla Regina Cattolica, o 
dal Confcglio fudctco 1^75. 

Sette 
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Sette A rciucfcou idei i6yt,i67$, direcce alUSe* 
de Apoftolica . 

Quindict Vefcouidel iSjt.c 1^7 j. 

Trencafei Chiefcdelle Spagne» e del Perù del 
i^yi.e 167J. 

Tré Collcgij delPAnno 1571.1574. 

Trenta Città > Communità > c Capitoli Secolari 
del 1 571.6 157 

Finalmente propoftofì il Dubio delle virtù Teo- 
logali ) Cardinali dell’ EminentilIImo Flauio Chigi 
Ponente della caufa fu li 8. Marzo 1672. detto dalla 
Congregatione de Sagri Riti col noto di tutti'j cho 
coRaua in grado Eroico . E dopo elTer Rati piùte più ^ 
volte con rigorofo efame di tutti) li miracoli del Bea- 
to nella Congregatione Ridetta la Santità di HoRro 
Signore coir vnico parere deiriRelTa Congregatio- 
ne lì è moffa non fenza inRinto Diuino i concedergli 
il Culto di Beato con il Breuefcguente* 
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DINNOCENTII 


DIVINA PROVIDENTIA 


Breuejteatijicatioms ^ O RI J : 
Archiepfcofi Limani , 


INNOCENTIVS PP. XI, 


Ad Perpetuam rei Memoriain . 

L AVDEMVS viros gloriofost qui magni vircute» 
adepti funcgloriam in conuerfatiene gcocis> & 
comaiiiTjs nbiChrifiioues verbo* & excmplofide- 
liter pafecre * Deiquedomum aedificare» acque cor- 
roborare fHidwemnt ;'q^rqòóff afèus refulgcns inccr 
ncbalas gloria? * & quali fios rofaruro in diebus ver- 
nis> Ecclefiam vniuerfara oominis fui celebritate > & 
fpiricualium aroinatum odore impleuerunc» ac de* 
mum ieliciter decurfo morcalis aeui ftadio , immarce- 
fcibilem iufiitia? coronam in aecerna ccelcfiis Hierufa*» 
lem fiabilicateaccipcremcrueruot. Quos incercùm 
Dei Scruus Torribius» olim Archiepifeopus Lima- 
nus > chariimaca mcliora aemuUcus 9 ac Theologica- 



rum> 


^ rum ) Moralìumque vìrtutum omnium fulgore con- 

Ì fpicuuS) longé lacèque fplenduerit > Apoftoiici mu> 
^ neris>quo<l viribus Ucce & mericis impares» diuiaa 
' dignacionegerimus,racioexigic> ve illius culmi > & 
veoerationi in terris « ad Dei laudemi ad EccIe(Ì£ dc« 
ì cus » & prsfidium ) ad Chriftiani populi rpiritualem 
asdiHcacionem > acque coniolationem > poccftace No- 
bis à Domino eradica confulamus . Cbm icaque con- 
fedisdudum ezhuius San^x Sedis Apoflolicx licen- 
tiaproceffibus de vica: fancicace} hxroicifque vircuci- 
bu$> quibus idem Seruus Dei Torribius mulciplicicer 
fuIfìiTc) pijfque ftudijs 1 quibus Otholicam fìdem > 
* : Ecclefialiicamque difciplinam per Sani51xSynodi Tri. 

SS dèncins decreta fancicam in noua illa Chriftianicate 
llabiliuinè> acmiraculis> qua; ad manifedandam^ 
k i hominibos eius Sand^icacem d Deo pacraca fuiife af- 
1- ferebancur) Congregacio Venerabilium fracrum no- 
^ ilrorum S. R. E. Cardinalium facris ricibus priepo- 
fìcorum , poR macuram i diligencemque illorum dif- 
cuiHonem coram Nobis conRicuca » auditis etiam-* 
^ ConfuJcorum fufFfagi;s> vno fpiricu j vnaque voce_> 
cenfuerittpoRe quandocumque Nobis placerec > ad 
folemnem ipRus Serui Dei Toribi; canonizacionem 
iuxta eiufdèin b*iU£^ncum «utadeuenirl ac ifìce- 
rim indulger! ) ve nuncupecur Bearus» Se de co tan- 
quam Confelfore Pontifice officiuro reciceeurt & Sa- 
crofantRum MiRs SacriRcium celebrccur : Bine eR , 
quòd Nos piis» enixifque precibus Cliarinfimi in_f 
i ChriRo fili; noRri Caroli Hifpaniarum Regis Catho- 

Ì lici> & Chariflìraa; io Chriflo Glix Do(ìrx Marianna; 
Kcgin® Vidua; eius gcnirricìs , ac Venerabilium fra- 
irupi Arcliicpifcoporum, & Epifeoporura, Cleri, Vni- 
i D d 2 ' uerfi- 
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ucrfitatum>CollegJormr>& fjopulorum tàmHifpanla- 
rum>quàm RcgniPcruani Nobis fuperhoc humiliter 
porrci^is paterna bcnignitatc annuentes » de memo- 
' ratorum Cardioalium vnanimì confilio pariter» & af- 
fenfu,au(5loritatc Apoflolica tenore praffentium in- 
duJgcrous, vtidem Seruus DeiTorr4bius clini Ar- 
chiepifeopus Lioianus in pofìerùmBcaci nomine nun- 
cupcturi einfque corpuS)& reliquise venerationì fide- 
lium(non rameo in proccffionibus circumferenda^ex- 
"ponantHti imagines quoque radijs > feu rplendoribus 
cxornentur » atquc de eo fub ritu fcmiduplici in om- 
nibus Ecciefìjs tàm nccularlunit qnàm rcgularium^ 
vtriurque fexus rccicccur officium > & MilTa celebre- 
tur de Confclfore PontiEce fìngulis annis iuxca ru- 
bricas Breuiarij > & MiHalis Romani die xxvij. Apii- 
lis } qua ipilus fcrui Dei corpus trandatum) & in Me- 
tropolitana Eccle/ia Limanarepofitum iuit» cùm rpi- 
ritum Creatori reddiderit die xxiij. Marti) j quae fe- 
rijs Quadragefim» > vel fcftis Pal'calibus impedita 
effe folet. Hxc aurem videlicct rccitationcm offici^ 
& MiflTae celcbrationem fieri concedimus in locis 
dumtaxatinfralcriptis>nempe in CiuicatC)& Dioeccfi 
Limana vbi obijt , in Ciuitare Maiorica? » in qua na- 
tus eft ) & in ^ niucr- 

fitatis Studi) gcncralisSalamanticcn , inquohuma- 
nis 1 diuinifque Jitteris imbutus fuit > & quantum ad 
Midas attinet) etiam à Sacerdotibus confiuentibus • 
Praetcreà primo dumtaxat anno à datis hifce litteris> 
& quoad Indias à die quo eaedem littera; illue pcrue- 
nerinttinchoandO) in Ecclefijs Ciuitatum^ & Dicb- 
cefis » ac Collegi) praefatorum refpc^iuè folemnia-* 

Beatificatioois eiufdem Serui Dei cum officio > & 

^ MilTa 

«e 


Mi0a fubntu duplici maioridic ab Ordinari/s lo- 
corum rcfpci5liuè conllituta > & intra fcx menfes pro- 
nulganda 9 poflquarn ramco eadem folemniain Ba- 
(ìlica Principis ApoHolorum de Vrbe celebrata fue- 
rìnr > paritèr celcbrandi fadmus poceflatcm. Non 
obBantibus Confticucionibus , & ordioatioinrbus 
ApoBolicis» acdecretis de non cuJcu editis> ca;- 
terifquecontrarijsquiburcumque. Votumus autem» 
vt earundcm przfenciuin lirrcrarum tranfumptis » feu 
excropliseciamimprdns, nianu Secrcrari; prxdi^ae 
Congregacionis Cardioalium fublcriptiS) & figillo 
Prxfcdi eiurdem Congregacionis munitis, eadeto 
prorsùs fìdes ab omoibuS) & vbique tàm in iudicio» 
quàm extra illud habeatur, qux ipfisprxfcntibus 
haberetur > fi focene exhibitx > vel oOenià? . Datura 
Romx apud San(^um Petrurofub AnnuloPifcato- 
ris die xxviij. lunij M.DC.LXX1X< Pontificatus 
NofirìAonoTcrtio. 
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